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4 . AfcOSTO 

Meditazione su le opere <* 
della Natura* 

^^uAl è inai la tua Maestà , Padre c 
Creatore dell’ universo , che nutrisci , e 
conservi tutto ciò che respira! quante ma- 
raviglie fai tu lampeggiare agli occhi de- 
gli uomini ! la tua mano fu che i cieli 
distese , e gli ha seminati di stelle. 

Oggi ancora ió Veggo brillare in tutto 
"il suo splendore il sole , che viene a ria- 
nimar la Natura. Forsechè domani gli au- 
gelli non faranno più per me risuonare i 
Loschi ,' le talli , cd i prati de’ loro me- 
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4 ' I. A O O S T O. 

lodiosi accenti ! io sento di esser morta- 
le } la mia vita s’ ilIanguidisX:e siccome 
l’erba deVcampi : ella si secca come una | 
foglia distaccata dal ramo che T ha ye~ ' 
data nascere. Chi sa quando farà sentirsi 
da me questa parola dell’ Onnipotente : 
uomo ritorna nella polvere ! 

Allorché mi avrà inghiottito l’ oscura 
tomba , allorché sarib circondato dalle te- 
nebre c dal silènzio , allorché i vermi si 
saranno pasciuti della mortale mia spo- 
glia , che mi resterà allora di tutti i be- 
ni della terra ? non sarà allora tutto per- 
duto per- me » quando ancora tutti aves- 
se secondati i miei voti, e che avessi gu- 
stato quaggiù una felicità senza mesco- 
lanza di male ? , i 

Oh quando insensato io sarei , se mi 
attaccassi a’ caduchi beni della terra , se 
aspirassi . a grandi ricchezze , e andassi 
in traccia di vani onori , e se lasciando- 
mi abbagliare da un falso splendore dessi 
nel -mio cuore ricetto all’ invidia e all’ or- 
goglio! . ‘ 

Se troppo' avido ne* miei desiderj , io 
sono andato dietro finora a beni , a’ quali 
nou doveva punto aspirare,, ecco o Dio 
che io . me ne umilio dinanzi a Te ec- 
comi sottoposto senza esitare a’ tuoi santi 
decreti ) sia pur di me ciò che avrà prò- 
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nunciato il consiglio della tua Sapienza.* 
L’ uomo , questo insensato , che dal* 
r orgoglio trasportar si lasciai fuor de’ retti 
sentieri', prescrive leg^i al suo Creatore , 
ed osa biasimare ' i ^ cteti della'eterna 
Sapienza. Ma tu Fosls^l^qliico degli uo- 
mini , tu gPi ami piu^che^ ulfh sanno egli- 
no amar se medesimi allorché la tua 
Bontà nega ad essi gringanneroli 'beni , 
che r oggetto sono de’ loro voli. ' 

Quanto in un bel mattino > dopo che le 
benefiche ale della notte hanno rinfrescata 
la cocente aria della state , la luce ìnco* 
mincia a percuotere le campagne ricoper- 
te di rugiada , e‘ che tutto mi piesénta 
un aspetto ridente , la saggezza àlza al-^ 
loia la voce e mi dice : o mortale , per- 
che nudrlsci 'tu de’ pensieri per l’avve- 
nire? perchè tfabbandoni all’ inquietudi- 
ne ? Iddio non è egli forse tuo Padre , tot 
non sei forse suo figlio ? Come può in te 
nascer dubbio , che quello che li ha for-^ 
maio , non si prenda cura dell’opera del- 
le sue mani ? Il piano della tua esistenza 
non si limita già alla terra { esso si esten- 
de sino al cielo. La vita è un istante t 
ed altro non è che un bel sogno la piu 
lunga felicita della terra. O uomo il tuo 
destino/ è di essere immortale. 

O pensiere della iounortaiità, tu ci sol- 
Tom, FUI. . 1 
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levi al disopra della terra . deiruniverso, 
e del tempo! RisTegliati entro il mio cuo- 
re, allorché sedotto dall'apparenza cfi falsi 
heni si trova sul punto di abbandonare il 
sentiero della virtù. Le rose che il capo 
incoronano del vizioso , scolorite ben pre- 
sto passano di stagione , e s’illanguidi- 
scono ,* i vergognosi piaceri, a' quali dassi 
egli in .preda , il ricopron d’ infamia . e 
molto a seguirli non tardano il cruccioso 
rimorso, e T inutile pentimento, lo non 
sono che un viaggiatore su questa terra ; 
e le immortali gioje, sì queste sole me- 
ritano di tenere occupato tutto il mio cuore. 

- Deh tu che ami a sparger con tanta be- 
nefìcepza i tuoi doni , deh tu concedimi 
un cuore, che solo ami il bene, un cuore 
ili cui regnino la virtù o la santità. Sia 
pur d’altri il giungere alle grandezze; io 
per me non altro ti addimando o mio Dio, 
che di esser contento del mio stato , fe- 
dele al mio dovere , degno del nome di 
saggio e di cristiano. 
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2. AGOSTO 

/ 

Confronto tra i sensi degli uomini 
e quelli degli animali. 

S ' ■ 

AQEBBB mai rero che alcuni ammali 
avessero i sensi più perfetti dell’ uomo i* 
Non è se non in certi casi che si può af- 
fermativamente rispondere a cotesta qui- 
stione;*coDciossiachè in generale sarà sem- 
pre vero , che a questo riguardo ancora 
)’ uomo è stato pio favorito che il bruto. 
7 naturalisti , egli è vero , ci assicurano 
che i ragni hanno il tatto assai più squi- 
sito ; e che l’avoltojo, la pecchia^ ed il 
cane sono forniti di un odorato molto più 
bno. Si sa benissimo, che cont'ajutodi 
questo senso il cane da caccia segue la 
traccia del salvatico , e che altri cani si 
ammaestrano a ritrovare i tarlulB sepolti 
sotterra ; il che fa altresì il porco gru- 
folando col muso guidato parimenti dai- 
r odorato. A' cervi si attribuisce un udito 
così perfetto , che alla distanza di più 
leghe sentono , per quanto si dice , il 
suono delle campane j e la talpa sottei- 
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ra sente meglio dell’uomo, che abitala 
superfìcie , vi.Té in piena aria. Per ciò 
che riguarda la vista • P aquila tra gli 
uccelli, e il lince tra i quadrupedi Iban- 
no molto piu acuta deli’ uomo. Questa 
osservazioni sono indubitatamente assai 
ben fondate ; ma se si viene a conside- 
rar gli animali nel tutto comparativa- 
mente all’ uomo , non si potrà negare 
che una gran prerogativa sia stata con- 
ceduta al genere umano al disopra di un 
grandissimo numero’ di bruti. L* uomo è 
dotato naturalmente di cinque sensi ; e 
questo vantaggio è comune appena alla 
metà degli animali.. I zoofiti , i quali 
formano 1* anello tra il regno animale ecl 
il regno .vegetabile , non hanno fuori del 
tutto altro senso. Molti animali, hanno 
due, soli, sènsi , altri non più di tre, e 
quelli che ne hauno cinque si pongono 
nel rango de' più perfetti. 

H Ma tra gli animaìi medesimi i più per- 
fetti non è sempre vero , che abbiano i 
.sensi più raffinati di noi ; conciossiachè 
si ritrovano altresì degli uomini , ne’qua^ 
li il tale o tal altro senso è di una squi- 
sitezza che reca stupore. Si vedono de- 
gl’indiani giudicare dall’odorato il più 
o’I meno di lega che sia ne’metalli pre^ i 
ziosi egualmente heoe che noi facciamo ' 
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con 1* uso delia pietra da paragone. Al- 
tri sanno indicare a una grandissima, di- 
stanza il luogo che serve di ricovero ad 
una bestia feroce. Gli abitanti delle • An- 
tille distinguono ali’ odorato , se un fran- 
cese , o un negro è ipassato su la loro 
strada. La perfezione de^ sensi supplisce 
nel selvaggio in qualche maniera alla de- 
bolezza delle facoltà 'intellettuali. Quanti 
si trovano che hanno esercitati e raffinati 
certi sensi sino ad un 'segno che fa sba- 
lordire ! donde sì può argomentare , che 
se r uomo non avesse , fuori de’ sepsi 
che ha comuni co’ bruti, alcun altro soc- 
corso per procacciarsi il nutrimento , e 
provvedere a tutti gli altri bisogni della 
vita , se non avesse la ragione che è per 
lui una guida più sicura e più conve- 
niente , i suoi sensi a vrebbono certamen- 
te acquietato con 1’ esercizio il più aito 
grado dì perfezione. Ma 1* uomo non ha 
effettivatnente bisogno di esser fornito di 
sensi più esquisiti di quei che possiede. 

La ragione io compensa centuplicatameli- 
te della privazione di certe prerogative, 
che certi animali sembrano avere sopra 
di lui a questo riguardo. Anzi può so- 
stenersi pure con sicurezza , che se più 
raffinati fossero i nostri sensi , ne l isul- ; 
te rebbouo piuttosto de ’grandi inconvenieu- 
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ti. Prendiamo , esempigrazia , il senso 
deir udito : ove questo ,se/iso fosse in noi 
cosi fino come deve esserlo per la sicu- 
rezza loro in certi 1 animali , lo strepita 
ancora più lontano.:, e la confusione di 
tanti suoni insieme riuniti ci assordereb- 
be , ed interromperebbe , di continuo le 
nostre meditazioni , il nostro riposo , e 
le nostre più nobili occupazioni. 

Grazie dunque siano rendute alla in- 
finita -Sapienza del Creatore , il quale ha 
misurato talmente il grado delle nostre 
sensazioni, che basta a procurarci il pie- 
no godimento de' benefìci della Natura , 
senza turbare frattanto le nobili occupa- 
zioni della ragione umana. La limitazio- 
ne de’ nostri sensi è per noi un, guadagno 
piuttosto che^ una perdita , una perfezio- 
ne piuttosto che una imperfezione. Av- 
venturato pur quegli che T imperio de* 
sensi fa abbandonare alla ragione , e che 
gode di tutt' i vantaggi , i quali debbo* 
no risultare da una perfetta armonia tra 
i sensi e la ragione. 

* 

» ' 

ì . 
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‘ 3. AGOSTO 

I 

Il iUOÌlQ, 

C^ia’ muggLia il tuono, o mortale! cKi 
è quegli che V aria riempie di questa 
minaccioso remore ? chi è che guizzar fa 
il baleno dall’, oscuro grembo delle nu- 
vole procellose? Rigùarda o peccatore ; 
egli è il Padrone del Mondo : è il brac- 
cio deU’Altissimo che scaglia il fulmine 
su la terra. • 

Risposa la Natura nelle sue mani; e- 
gli la- conserva e la benedice : ma egli 
parla , ed alla sua parola i cieli e la ter- 
ra sono divorati dalle fiamme-: i cieli e 
la terra più non esistono. 

Mugghia il* tuono ! oh come è spaven- 
tevole mai questo, ciel tempestoso ! s’ in- 
fiamma il baleno, il fulmine scoppia. Quan- 
to mai sei tu grande o mio' Dio ! quan- 
to è formidabile la tua possanza ! Dal- 
r alto del suo trono lancia l’ Eterno i cruc- 
ciosi suoi sguardi sopra di noi , ed allo 
splendore del lampo noi vediamo sotto 
a’ nostri passi spalancarsi il sepolcro. 
Quando il Signore si asside sopra le 
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nuvole , tremano del pari l’ uomo volga- 
re e r eroe ; quando egli affila la spada 
delia sua collera , tutto 1’ universo im- 
pallidisce. / 

Iddio tuona dall' alto , il peccatore ne 
ode il rimbombo , e ne trema dallo spa- 
vento ; egli osa appena alzar gli occhi ver- 
so di colui , la cui voce sembra che lo 
minacci. 

O Cristiano , la maestà dei tuo Dio non 
porti nel tuo spirito alcuno spavento, al- 
lorché egli si asside sopra le nuvole pro- 
cellose , e di là vibra i suoi lainpi. • 

Quando Torribil ii agore del tuono pro- 
duce la costernazione nell’ empio , c lo ' 
riempie di terrore , veglia sopra di te 
il tuo Dio , e ti mette a coperto' dalle 
saette. 

E quando volesse toglierli lavila, tut- 
ti i giudizj suoi non sono che giustizia : 
<Cgli è tuo padrone , e tu gli dirai : Si- 
gnore , la mia anima è tranquilla ; che 
io viva , o che io muoja , tutta è in te 
riposta la mia speranza. 

Il padrone deljtuono è i' amico del cri- 
stiano , che importa ch’egli air improv- 
viso mi tolga di questa terra de’ viventi! 
io so eh’ egli ha sopra di me de’ pensie- 
ri di grazia , e che mi farà di una feli- 
cità innebfiare , che sgorga da eterne sor- 
genti. 
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,• Gului che con cantici di allegrezza o 
(li gratitudine glurilìca il suo Dio allor» 
che .il cielo è sereno, si rimane tranquil- 
lo ed imperturbabile ancora quando il peo- 
catoie si nasconde alla vista delle nuvo- 
le tenebrose. 

> Ma doie fuggirà, dove si nasconderà 
il peccatore? Dovunque e’ si celi ..potrà 
forse sottrarsi allo sguardo dell’ Altissi- 
mo ? Invano egli corre ad appiattarsi nei 
più secreti nascondigli ; il lampo, la in- 
segne , e lo sorprende nel suo tenebrosa 
asilo. 

Lascia dunque di fuggire , o peccato- 
re , rinuncia alla, tua illusione, non ti tia- 
re a credere d’ involarti alla faccia del 
Creatore, che. da per tutto li segue, a 
che può ad ogqi istante colpirti^. 

Finche romoreggia nell’aria il tuono , 
tu fremi , ed in mezzo ad afifannosi so?- 
spiri ti percuoti il. petto ; ma cessala a 
mala pena la tempesta , allo schiarirsi 
del cielo , corri di bel nuovo dietro ai 
falsi piaceri. 

Peccatore se tu vuoi ottener grazia , 
benedici il Signore della sofferenza che 
usa verso di te. Non dimenticar cosi tosto i 
voti che hai formati nello spavento, e pen- 
sa che Iddio non può esser deriso. 

Dio è misericordioso ; egli perdona ai 
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rilielle’, raa non gli perdona già' sempre. 
L’ Ete|*no è giusto , ed il giudice supre« 
ino Citerà il peccatore al suo tribunale. 
Che cosa è mai il tuono che rOmoreggia 
sopra la' nostra festa, in paragone di 
quel terribile giorno , in cui udir si fa- 
rà a tutti i viventi un orribile strepito 
di tempesta , in cui gli elementi verran- 
no disciolti da quel medesimo fuoco , che 
ridurrà in cenere la terra , e .tutto ciò 
eh’ ella contiene ? * 


4. AGOSTO 

Spettacolo della Natura secondo 
i suoi diversi aspetti.' 


\jE Opere della Natura cotanto a quelle 
dell’arte in tutte superiori , in questo lo 
sono particolarmente, che la maraviglio- 
sa loro diversità ne fornisce sempre di 
nuovi soggetti di stupore e di piacere. 
Un’opera dell’arte verrà da noi conside- 
rata una o due volte; e supj- sto ancora 
die più sovente si ritorni a considerar- 
la , ce ne stanchiamo alla line , e ci ri- 
duciamo in ultimo a non accordarle più 
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che una sempHce indifferenza. Il contra- 
rio perù avviene nelle opere della Natu- 
ra , le quali allorché con attenzione 
le contempliamo , e con qualche riflessici 
ne , producono un tale effetto che lo spi- 
rito se ne stanca giammai , anzi vi tro- 
va sempre di nuove bellezze , e si per* 
de in certo modo in queste nuove con- 
templazioni. 

Considerate alla prima la Natura pel 
suo aspetto il più maestoso ed il più subli- 
me. Da quale stupore non siete voi soprap- 
presi nel mirare Tlmmensita de' cieli , 
la innumerabile moltitudine delle stelle, 
e la prodigiosa estensione del mare? Pon- 
gansi in confronto di questi capi d’ope- 
ra della Natura tutte le opere dell’ arte 
per quanto grandi , per quanto eccellen- 
ti esser possano , oh quanto ci sembre- 
ranno esse picciole , e di poco valore ! 
Tutto ciò che ha fatto e prodotto la di- 
vina Onnipotenza , tutto è stato formato, 
al conio di una grandezza , che sorpas- 
sa tutte le nostre idee , e tutta la no.slra 
immaginazione. A fine di dafe a noi u- 
na idea della sua inKnità senza limiti , 
egli non aveva a formare che il àelo. 
Questa sola opera manifesta la magnifi- 
cenza e la grandezza del Creatore assai 
più che tutto ciò che contiene ia terra. 
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V’ ha egli forse cosa , che sia così pro- 
pria ad inspirarci la più profonda vene- 
razione per Iddio, quanto il contemplar- 
lo in quelle grandiose opere , che l’ im- 
pronta portano del potere dì colui chele 
fa ? Da qual raccapriccio , da qual reli- 
gioso timore non dovete voi esser pene- 
frali nei mirare que’ grandi fenomeni del- 
la Natura , che niun uomo saprebbe pro- 
durre , gli scuotimenti della terra, i vul- 
cani , le inondazioni, e le tempeste? Que- 
ste grandi scene della Natura' sono qual- 
che volta offerte a’ vostri occhi , e non 
ve n’iia alcuna che non debba farcì 
sentire! quando è grande e maestoso il 
Creatore del cielo e della terra. 

La Natuia ci presenta altresì un aspet- 
to aggradevole e grazioso. Voi mirate del- 
le valli die si abbigliano di verdura' e* di 
Taghi fiori , de’ campi dve vi promettono 
TÌoche messi ; de’ monti ricoperti di al- 
beri , di vigne , n di ogni, maniera di er- 
})C e di piante salubii. In tolte queste 
ridenti e piacevoli scene Iddio si mostra 
■come r amico e il benefattore degli uo- 
mini , ohe apro la sua mano liberale , 
e effe con profiisione provvede al nutri- 
mento di Ogni vivente creatura. Eccoci 
di falli in una stagione'in cui tutta la 

6ua Natura ve ne ne somministra delle 

( - 
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parlanti prove. Al presente tutto si uni- 
sce a destare in voi l’allegrezza , a lu- 
singale i vòstri sensi , a procacciarvi u- 
na infinita di piaceri , ed a fornirvi che- 
chà può essere necessario alla vostra sus- 


sistenza. 

Ma ben presto ritornerà il . tempo , in 
cni la Natura vi si fa vedere sotto un 
tetro e malinconico aspetto. Dì qua a po- 
chi mesi , oh quanto avrà ella perduto 
di ' quella bellezza e di quclTa varietà , 
che al presente cotanto ci ^diletta ! ella 
sarà allora somigliante ad un deserto , il 
quale non prèmette nè ricchezze nè pia- 
ceri. Ogni *di ci vicina adesso a que- 
sta lugubre stagione ; e l’insensibile ac- 
corciamento de’giorni ci ayvertisce di già 
dell’ approssimarsi che fà lo spiacevole 
treno del vernò , il quale armato, di nevi 
e di gelo viene ad esercitare nell’ aiia 
il suo tristo imperio. Ma che ! sótto que- 
sta forn>a pur anco’ la Natura è in dii ilio 
di *piàcervi ; conciossiachè' V inveruu al- 
tresì concorre.alla perfezione dèi mondo, 
c senza di esso sareste voi privi do’ pid-* 
ceri e de’ van'aggi, 'i quali deuvauu dal- 
* le altre stagioni. • • 

Applicate j miei cari' lettori . alla vo- 


stra propria vita tutte queste riileasiuii 
£lla parimenti è spgg.^Ua àile vaiia^iuui 
Tom. • a ^ 
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e prende del continuo di nuòve forme- 
Alle, scene le più ridenti , e le più belle 
ne succedono bene spesso dì quelle , che 
sono spiacevoli e luttuose. Nella prosperi- 
ti dunque 'apparecchiatevi, da àa'ggi al- 
r avversità { e nell* uno e neH’altro stato 
benedite il Signore , ed. uniformate vi alla 

sua volontà. . ' . 

* < 

■ T- ■ ■' ■ '' 

• . ^4 ; 

5. AGOSTO 

4 * *' * ' 

. Ze Canicole» . . 

T 

Xt sole oltre .al moto diurno, con il quale 
sembra che vada da oriente in occidente., 

C che cagiona la rivoluzióne del giornt) e 
dellà nojtte , pare che ne abbia un altro 
sensibile ’dair occidente all’ Oliente, io 
virtù del quale in fermine di '365 gioì ni 
si ritrova vicino a quelle rnedesinìe stelle, 
dalie quali sì era discostato nello spd4.i<> 
de’ prinài sei mesi , ^ed alle quali ritorna 
ad avvicinarsi negli ^altri sei mesi poste- • 
riori. Da' ciò viene che gli antichi osser- 
vatori del ‘cielo hanno distribuite le sta- 
gioni seguendo 1’ ordine delle stelle , che 
(i sole incontra nel suo qotso annuale. Egli- 
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no divisero questo corso in dodici costel- 
lazioni, le quali son’o i dodici segni del 
ródiaco I e clie essi chiamarono le dodici 
case dei sole, perciocché - pare che esso 
alberghi un mese in ciascuno di questi 
segni. La state incomincia tra noi airen- 
trare che fa il sole nel segno del gran- 
chio, il che succedeva’ 21 o a*- 22 di giu- 
gno. -Questo è il tempo in cui il sole si 
trova nel maggio» grado dì elevazione so- 
pra il nostro orizzonte , e vibra piu di- 
rittamente i suoi raggi sopra dLnoi ; on- 
de a questa epoca si può fissare 'il prin- 
cipio de’ calori della state , i quali au- 
mentano sempre più ne’ mesi seguenti a 
•misura che il nostro globo ritrovasi più 
riscaldato da’ raggi del sole. Dà ciò deri- 
va' che il mese di luglio e buona parte di 
agosto sono ordinariamente il tempo del- 
l’anno , in cui fa più caldo’ , e la spe- 
rienza di ogni anno dimostra , che da* 20 
di luglio persino a’ 20 di agosto il eaido 
si trova nel suo più alto grado. Or è da 
sapersi , che tra le stelle con le quali il 
sole si trova in congiunzione nel suo pas- 
saggio , una è la canicola , o sia la stel- 
la del- cane , che è ^a più grande ,* e la 
più brillante tra tutte le stelle 'del cielo^ 
Immèrsa ne’ raggi' del sole questa costel- 
lazione noi non la vediamo per lo spazio 


Digilized by Coogle 



ao 5 . A G O 8 T o. 

di un ‘mese » siccome accade successiva* 
mente a tutte l.e altre stelle e coslellario- 
. ni » che il sole incontra, nella sua strada ; 
ed il mese in cui non fa vedersi, è il 
tempo .della canìcola. 

JVlolto poco importanti sarebbono queste 
osservazioni, quando esse non servissero 
a combattere un pregiudìzio radicato prea* 
so un gran numero di persone. Un’antica 
tradizione àttribuisce il caldo, che si pro- 
va comunemente in questo tempo , alla 
influenza , che possa avere la canicola su 
la terra , su gii uomini , 'e su gli ani- 
mali. L’ assurdità di questa opinione da 
ciò solo si può rilevare , che la immer- 
sione della canicola ne* raggi del sole non 
succede, già sempre nel tempo , che noi 
chiamiamo i giorni canicolari. Questi gior- 
ni , cosi propriamente detti , non inco- 
minciano attualmente che alla fine di ago- 
, sto , e terminano verso i 20 di, settem- 
bre.. £ siccome la stella della canicola , 
o il sirio avvanza ogni giorno di più ar- 
riverà col tempo al mese di ottobre, e di 
novembre; àccaderà persino che airultimo 
essa caderà nel mese di gennajo , ed al- 
lora, noi sentiremo np* giorni della canìcola 
il maggior freddo. Facendo riflessione ’a 
*tutto questo si scorge benissimo essere im- 
possibile, che la stella del sìrio possa per 
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se stessa produrre i grandi ciilori , che 
proviamo aul nostro globo ^ e gli effetti , 
che derivano da questi calori. Allorché 
dunque ne’ pretesi giorni canicolari il vino 
o la birra si corrompono in cantine non 
troppo buone', allorché certe materie sog- 
gette a ferineotaiione s’inacidiscono, al- 
lorché si disseccano le paludi , e. s’ inari- 
discono le sorgenti , allorché i cani , ed 
altri animali , e gli uomini ancora taU 
Tolta sono attaccati dalla rabbia, allor- 
ché ci vengono delle malattie per lo più 
originate da àna condottHi di vivere poco 
regolata ne’ calori della state , tutte que- 
ste cose non succedono gPa perché una stel- 
la si nasconde dietro del sole , ma si han- 
no da ripetere dall’ eccessivo calore del- 
r aria in questa stagione , che è 1’ unica 
causa di cotesti effetti. ^ 

^ Sarebbe pur tempo una volta che st 
jrinunsiasse a certi pregiudizj, i quali fan- 
no cosi poco onore allo spirito umano. 
Chiunque può arrivare a persuadersi, ch*e. 
certe figure dalla sola immaginar, ione de- 
, gli uomini disegnato nel Cielo possano, ave- 
re una certa influenza sul nostro globo , 
su la saiii]^ e su la ragione delPuoiAo , 
fai indubitatamente scorgere un gran di- ' 
fetto di giudizio. Non già le stelle , ma 
noi medesimi bisogna il più delle volte 
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incolpare de’ mali , che noi aoffriamo. Se 
dùnque nel tempo in cui siamo , si ^ma- ‘ 
nifestano'delle malattie mortali , guardia- 
moci bene di attribuirle all’ influenza del- 
la canìcola , la quale è assolutaménte chi- 
merica , -e crediamo piuttosto che siano 
esse una conseguenza o della passata o del-, 
la presente nostra irregolare condotta nel 
vivere. Volendo poi considerar seriamen- 
te le cose f col nutrire pregiudizj siffatti 
noi pecchiamo contro' la saggia provvi- 
denza di Dio. Come può cader mai nel- 
r animo di alcuno , qbp un Essere sovra- 
namente buono» igi Essere il* quale con . 
le piu savie leggi governa il mondo » ab- 
bia yoluto Crear qualche cosa nel cielo o 
su la terra per tormento e per l'infelicità 
delle sue creature? Non sarebbe egli que- 
sto- lo stesso che credere una fatalità ine- 
vitabile , .cui non possiamo ammettere in 
alcun modo , ove ricQnosctamo un Crea- 
tore , di cui Tessenza formano la Sapienza 
e* la Bontà ? In quanto a noi » ben lontani 
dal renderci colpevoli di questo errore , 
in qualunque siasi circostanza e di tempo 
e di stagione glorificheremo l’Arbitro delia 
Natura , ed assicureremo la lastra tran- 
quillità con la persuasione i cKé siamo 
' gòtto la protezione di un Padre riconci- 
liato » senza il cui volere non può caderci 
di capo neppure un solo de’ nostri capelli. 
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Diversità delle piante. . 

XJka delle cose che ma.ggiofmcnte me^ 
t itano la nostra aiutnirayioDe nel regno ‘ 
vege labile , si c‘ la gran varielV, che osr • 
servasi nelle piante ; varietà che ha luo- 
go non solamente nelle, parti di cui si com- . 
pongono, nella generazione pur anco » • 
e molto più" nelle proprietà , e virtù che 
esse hanno. ^ 

Non si hanno ancora gran lumnntorna 
alla maniera , con cui si opera in certe 
piante la fruttifìcazione/ Non si sa , per 
cagion di esempio , colile questo abbia 
luogo ne’muschi , ne’fonghi , e nelje felci, 
Vi hanno delle piante , le quali presen- 
tano delle singolari mostruosità. Si vedono 
de’ fiori , ne’ quali non apparisce punto di 
corona ; ce ne Iia di quelli , dal' mezzo , 
de' quali spuntano degli'àltri fiorii^ certe 
piante, alle -quali hanno dato il nome di 
sonnacchiose; all' accostarsi della notte 
prendono una situazione diversa.de quella 
che avevano il giorno; alcune si rivolgono 
verso il sole ; altre al toccarle si ritiri^- • 
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no e si contraggono. Vi sono de* fiori , i 
jqiiali hanno la proprietà di aprirsi e di 
clifudepsi secondo . il tempo che fa , op- 
pure a certe determinate* ore. Alcuni ger- 
niogliand , fioriscono , portano il frutto, 
e perdono le loro foglie piu presto di al- 
tri. Le piante difièriscono altresì relati'- 
vamente aMuogfai , ne' quali, crescono di 
^ preferenza. Tutte sonò .originariamente 
selvagge , vale a dire che vengono da per 
loro medesime , e senza coltura. . 

Il Creatore ha assegnata alle piante un 
' clima adattato alla lorona^a,.ed a* fi- 
ni a’ quali 'sono destinate e dove meglio 
che in altro possono arrivare a perfezione.; 
nia quelle che sono esotiche possono esse- 
re, naturalizzate fra di noi é riuscirvi 


forse egualmente bene , purché si abbia 
' r atlen^ziune di^^'ocurar loro un grado di 
calore confì>rrrte alla loro natura. Quello 
che massima mente incanta i nostri occhi , 
sono ie forine delle piante così diversifi- 
cate. S'r faccia il confronto delle spezie le 
}'iù perfette con quelle che meno lo sono, 
o .sì paragonino solamente le differenti spe- 
zie della medesima classe,^ non si potrà 
a meno di non ammirare la sorprendente 
variefà dé’ modelli , su i quali opera la 
Natura nel regno veglila hi le. Noi passia- 
mo 'cón sorpresa d^al tartuffo alla sensiti- 
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▼a , dal fungo al garofano , dall* escre- 
^enza dell’acero al liiàs, dal nostoch alla 
rosa' , dal musèo ài ciliegio , dalla spu- 
gnola alla quercia', dal vischio all* aran- 
cio , dall’ edera all’ abete.* Se noi consi- 
deriamo la numerosa famiglia de’fonghi , 
ò le di verse spezie di |)iaote che si chia- 
mano imperfette , qùatito non dobbiamo 
ammirare la feconditi della Natura nella 
produzione di questi vegetabili , i quali 
per la doro forma sono così diversi ‘dagli 
altri , che si può appena collocarli nel 
numero delle piante ! Se in seguito poi 
c’ innahrarao di qualche grado su la scala 
de’ vegetabili , Osserviamo con piacere la 
serie delle piente a cannello dall’erba che 
spunta tra le pietre , persiriO à quella ine- 
stimabile pianta , cui dohbìam il nostro 
principal nutrimento. Osserviamo’ quindi 
con egual dilettò la diversità delie piante 
serpeggianti dal tenero vilucchio persino 
alla vite. 

' ''Qùéllo pero che non. si saprebbe mai 

' ammirare abbastanza nelle opere della 
datura , si è che alla maggiore dtversHk 
si trova congiunta nel tempo medesimo 
la piu perfetta armonia. Tutte le piante 
da li-issopo che.cresce su le muraglie, per- 
sino al cedro del’ Libano hanno le mede- 
sime parti essenziali. Uoa picciola èrba 
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è una pianta del pari , cHe la^ pià bella 
rosa , *e questa non la è. meno della più 
maestosa querqia. Tutte apparlengona al- 
la medesima monarchia y tutte seggono le 
medesime generali leggi di accrescimento, 
di propagazione , e di moltipiicazione , e 
ciò non ostante ciascuna spezie sì distin- 
gue dail/altia. Fr^a tante migliaja di pian- 
te ninna ve n'ha che non abbia il suo ca- 
rattere distintivo , le sue proprietà , la 
qua Vnanìera particolare di nutrirsi , di 
crescere , e di perpetuarsi. Quali inesau- 
ste ricchezze non si discopr^o^ qui nelle 
forme , ne’ colori , e nelle proporzioni ! . 

lo mi -reputo felice di essere in istato 
di osservare tutte coleste x^rietà , ^e di 
ravvisare tant-e e così differenti bellezze 
nel regno de’ vegetabili. Quali piaceri 
non può egli ritrovare in siffatto studio 
il mio' spirito ! Dopo av^li una volta gu- 
stati io vi. ritrovò ancor tanti allettativi, 
che potrei senza pena rinunziare a quanti 
ce ne hanno mai di altro genere per ab- 
bandonarmi intieramente *. a sol qitésto. 
Rapita allora da queste deliziose contem- 
plazióni r anima mia si sollèverebbe ver- 
so di te , o mio Diq , . ebe sei il Padre 
della Natura. 11 tuo Potere che ,ha dato 
. r essere a tulle le piante , la tua.Sapienza 
che le ha così bene distribuite , la tua 
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Boatb che si manifesta nella infinita loro * 
diversità , mi soui'ininistrerehberp di con- 
tinuo argomento di benedire , e di glo- 
rificare il mio Creatore. E come potrei 
la mancare a questo dovere , al quale 
lutta m' invita la Natura , ^ senza avere 
un cuore il più insensibile ,* ed-il più in- 
grato ! Ma se ciò fosse come potrei io 
sperare la .tua approvazione , ed il tuo 
amore. 


\7., A c o s T ò 

® Disiìsione della terra, 

4 ^ -rr , 

Xir quattro principali parti si dividono 
tutti ì paesi^ <^nosciuti della .Terra , e 
sono r Europa , l’Asia, l’Àfrica, e 1' Ame- 
rica. Di quejj^jl quattro parli la più pic- 
afola è r Europa come quella che ha di 
Tailg^ezza non più di qoo. leghe , e 1 i5o. 
.di larghezza ; ciò non ostante ! suoi abi- 
tanti posseggono molte contrade arfcora 
nelje tre altre parti' del Mondo, e ad' 

' essi solo si. deve di aver sotto- 

messa quasi la metà .^lla terra. I soli ^ 
Europei fanno de’ lunghi viaggi nelle quat- 
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•ti o pai li de! globo , a fine di riportarne 
le produfióni di tutti i differenti paesi ; 
essi fra tutti i popoli sono i piu istruiti, 
e quelli cbè'con miglior .successo coltiva- 
, le arti e le scienze. L' Europa è la. 
sola parte dejla Terrà che sia da per 
tutto coltivata e sparsa di cittk , di bor- 
ghi , e di villaggi , la sola , i di cui ahi» . , 
tanti mantengano un costante commercio 
reciproco tra di loro, e professino presso 
a ’poc'o la medesima Religione. Le tre 
aitne parti si trovano abitate da uja mol- 
titudine di popoli differenti che iran han- 
no insieme punto di retazionè .^jhe pcico 
o punto si conoscono , e che molto Jra 
di loro' differiscono ne’ eosturoi , ngl ge- 
nere di vita, e nella Religione. 

L* Asia è il più gran Continente cl^e 
si conosca r la sua lunghezza è di i 5 oo. 
a 2000. leghe di Àiemag^ , e di 1200. 
la sua larghezza. Siccome i paesi che si 
ritrovano nell’ interiore dX'lque'sta parte 
di utondo , consistenti per la più parjté 
in vaste pianure ed in infeconde mòpi|a- 
gne , non godono dell' aria rinfrescante 
del ihare, e scarseggiano di fiumi, quindi 
è che il caldo ed il freddo vi sono ec- 
cessivi ; il terrenp- molto fertile, e 

per conseguenza non mai ben coltivato. 
Anche oggigiorno queste- contrade non 
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sofìo abitate se non d^i popoli > i qaali 
abbattono la mattina 4e loro città e lé 
loro borgate , le trasportano insieme con 
loro ad alcune miglia di distanza dal pri- 
mo soggiorno -, è la serq in -meno di un 
ora le ricompongono. Si può dire che la 
Natura' stessa abbia renduta necessaria a 
cotesti popoli questa vita errante senza . 
avere stabile abitazione , ed abbia vo- 
luto , che ì loro* stabilimenti', le loro leg* 
gi , il governo loro avvessero minor, con- 
sistenza > e fossero soggetti a cangiamento 
più che noi sono altrove. Gli altri popoU 
dell* Asra hanno avuto sovente molto a 
soffrire dall’ inquieto ed instabile carattere 
di queste vagabotide ' nazioni. La parte 
settentrionale che è piena di laghi , di 
paludi , e di foreste , bpn è stata mai 
neppur essa regolarmente- abitata., Ma i 
paesi meridiopali , occidentali ed orien- 
tali sono le più bèlle contrade del Mon- 
do , quelle massimamente che sono situate 
t al Mezzogiorno'. La fecondità lorq si può 
.dire straordinaria, producendo copìosa- 
menle^non solo quanto è necessario alla 
vita , ma gran porzione altresi di quei 
generi che appartengono al lusso. 

Dopo l’Asia, r Africa è la piirtepiù 
grande del nostro emisfero , contandosi 
persino a mille 'leghe di lunghezza ed ’ 
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altrettanto di larghezza.. Siccome ella à 
posta sotto la .zona torrida, così vi si 
trovano de’ vasti deserti di sabbia, de’ mon- 
ti di un'altezza prodigiosa, delle foreste 
immense , e- de’ mostri di ogni spezie. 11 
calore eccessivo che vi reppa' snerva , ed 
infievolisce tutte le facolta dell’ anima, e 
. quindi è che vi si trova ua pochi. stati ben 
regolati. L’interno dell’ Africa è ancora" 
poco ben conosciuto , quantunque questa 
parte, di mondo sia la più vicina ali* £u- . 
ropa. 

^ L’America e stato un paese incognito 
per lungo tratto di tempo agii Europei; 
e tre secoli «on sono, àncora scorsi dal- 
r epoca del suo scoprimenlo.Ella è divisa 
in due g,ran continenti separati da un 
istmo assai stretto , ed^ attorniato da una 
moltitudine di isole. .|1 freddo^ che regna 
nella parte s.ettentrionale ; la scarsezza 
di produzioni utili che vi si trovano , e 
la sua distanza da’ paesi abitati sono la 
cagióne che non si conosce ancora intie- 
^ramente ; ma si ba buon argomento di 
credere, cbe i naturali del paese non sia- 
no punto civilizzati. La terra vi è.ft)perta 
ancora di foreste .e di paludi , e. sino a 
questo' tempo dagli Europei non si sono 
coltivate ancora se non se le coste .orien- . 
tali. La parte meridionale dell’- America 
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l»a arato altre' ròltè' qaalehe grande im- 
perio , ma il rimanenté era abitato- da 
popoli selvaggi'. Quésta è la patria de*^ser- 
penti , de’ rettili . e degP insetti , i quali 
vi sono molto più .grandi, che nell’ Euro- 
pa. In generale può dirsi che T America , 
sia il paese piu vasto pér'Ia sua esten- 
sipoe , ma il mancovfprnitov di abltantiì 
. .Se da noi §i. calq(^ adesso i4 pu^efp 
delle leghe , che occupano queste -f|uattro 
parti di mondo , ci' sembrerà molto con- 
siderabile la loro grandezza ; eppure 
ì paesi .attualmente conosciuti non forma- 
no che la quarta parte del globo. Ma' con 
tutto questo che cosa è mai, la nostra 
terra in paragone di quegl’ immensi corpi 
che Iddio ha collocati nel .Firmamento? 
Ella si perde in questa innumerabUe mol- 
titudine* di^ sfare celesti , 'siedine unrgra- 
nello di sabbia si perde in una gran mon- 
tagna.- Ciò non' ostante per noi , sa 
occhi de’ quali un cubito è una lunghezza 
considerabile , il globo terrestre è sem- 
pre un gran teatro delle maraviglié.di 
Dio e siccome pressoché mirila, 'si sa - da 
noi> de’ Mondi, che stanno sopra ilno^trp 
capo , applìcl^iamoci’ almeno a copoàper 
bene quello che 6oi abitiamo ^ ed a-.far 
uso di qu^a conoscenza' per glorificare . 
il.nost^ ^matore, ^ 
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Struttura degli uccelli» 

G -' • 'ì>. ■ ■ 

1.1 ucceHi hanno^erto da porsi nel nn- 
mero delle più belle creature della terra. 
La struttura del loro corpo è cosi rego- 
lare, e cosi. perfetta persino nelle-sue piè 
picciole parti , che ciò solo basta a darci 
uno de* maggiori argomenti della Sapieni 
za del Creatore. Essi hanno, siccome gii 
animali a -mammelle , delle vere ossa « 
ma sono rivestiti dì una maniera total* 
ménte diversa. Il loro- corpo è ‘ricoperto 
di piume impiantate nella pelle ^ posate 
le une sopra i’ altre con un ■ordine sin- < 
golare , e guernite di una morbida , e 
calda peluria. Le penne- più grandi sono 
ricoperte da altre più piccole tanto al di 
sopra che al disotto , ed ogni penna ba 
un cannello , e delle barbe. Il cannello 
è forato verso il basso, e per questa via . 
riceve la penna il suo nutrimento ; verso 
l’alto poi è ripieno di una specie drmi- 
dolta. Le barbe sono una serie di pic- 
ciole lamétte sottili e piattq* serrate le 
une contro le altre , e dU^bste , in fila 
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lungo i due lati della penna. In luogo de> 
le gambe davanti che hanno tu^ti i qua- 
drupedi , gli ‘uccelli sono provveduti di 
due aie. Queste sono compóste di undici 
ossa, nelle quali stanno incastrate le pen* 
ne che servono al volo; queste peone ro-« 
Tescl||te in dietro formano Una specie di 
Yolla fortificata ancora da due ordini di 
peone'. più picciole > le quali ricoprono il 
cannèllo delle grandi. Il meccanismo delle 
aje è veramente maraviglioso. Esse non 
battono mica- all* indietro siccome le brau- 
chie ossia le alette de’ pesci ,* ma agiscono 
pèrpèlidicolarmente cóntro l’ aria di sotto, 
il che facilita estremamente il volo del- 
r uccello. Le ale 'sono alcun poco inca- 
pate per poter prender piu di aria , e 
ciò non. ostante si trovano cosi ben ser- 
rate che l’aria non pttò penetrarvi per 
Terun modo. Tra le due .ale il corpo ri- 
mane sospeso in un' perfètto equilibrio ", 
e nella maniera la più copaoda. per ese- 
guire i suoi diversi movimenti. La testa 
degli uccelli non è molto grande à finé 
che il suo peso non ritardi la vibrazióne 
delle ale . ed è aguzza per poter fender 
r aria e farsi strada' attraverso di que- 
sto elemento. Il principale uso della coda 
non è quello mica di far le veci dì ti- 
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mone , ma- serve sbpratutto a mantener 
r equilibrio del volo, e ad ajular l’uc- 
cello a salire , e a discender nell’ aria. 
Le gambe non mai più di due sono d’or- ' 
dinario situate in maniera da sostenere 
il corpo nel centro di gravità. Alcuni le 
hanno più indietro , e non possono ser- 
virsene che per nuotare. Le gambe sono 
composte della coscia, della gamba pro- 
priamente detta , e delle dita. La coscia 
è piena , e carnosa , ed in quasi tutti gli 
uccelli coperta di ^ piume ; ma le gambe 
propriamente dette sono magre, asciutte, 
e per io più sfornite di piume. Le dita 
non sono ordinariamente piu di quattro, 
tre davanti , e “uno di dietro , le cui estre- 
mità sono armate di unghie , delle quali 
si ser^^ono sia per posarsi su gli alberi , 
sia per afferrare la preda, o per pren- 
dere il nutrimento. Questo è differente 
secondo la diversa natura degli uccelli ; 
poiché alcuni si nutriscono di animali più 
o meno grandi, altri di piante , e parti- 
colarraetite delle loro semenze , e de’ loro 
. fruiti. Quei che vivono dì granaglie sono 
dalla natura ammaestrati ad ammollarle, 
e rammorbidirle dentro il loro gozzo, dal 
quale , per essere lo stomacò assai pic- 
ciolo in siffatta specie di uccelli , non può 
avervi passaggio se non poca quantità di 
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alimenti per yQlta. Lo stomaco per altro 
è composto' di muscoli assai forti , per 
mezzo de* quali il cibo viene tanto meglio 
■ sminuzzato , e triturato , quanto che gli 
uccelli per lo più inghiottiscono delle pie- 
truzze dure , ed ineguali , e della sab- 
bia , a fine di ajutare per questo mezzo 
la digestione. Lo stomaco degli uccelli da* 
preda è molto più debole , ma ricorrono 
essi altresì al soccorso delle pietruzze a • 
fine di agevolai'e le sue funzióni. 

Bisognerebbe aver in tutto perduta la* 
ragione per non ravvisare nella struttura 
degli uccelli le tracce della Sapienza, e 
della Provvidenza del Creatore. Il loro 
corpo è modellato e disposto in tutte Ip 
sue parti con tal arte , e con tal armonia, 
che non può esser più conforme di quello 
che è alla lóro maniera di vivere ed 
a* differenti loro bisogni. La cicogna , 
r àgbirone , ed altri uccelli che frequen- 
tano r acqua , ed hanno da ricercare il 
loro nutrimento principalmente nelle palu- 
di , in altri luoghi acquosi, hanno un 
becCv ^ssai lungo ; e le gambe parimente 
lunghe , per poter camminare, in mezzo 
*ali’ acqua senza bagnarsi il corpo , e pren - 
der ciò non ostante i pesci , e gl’ insetti 
che stanno nel fondo de’ pantani. L’ av- 
vollojo , e r aquila destinati a vivere di 
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rapina sono provveduti, di grandi 'ale di 
forti artigli , é di un rostro ta'gliente, ar- 
mi tutte a loro necessarie per provvedere 
al loro sostentamento. Il becco delle ron- 
dini è sottile}. ed appuntato, eia bocca 
larga, e fessa persino agli occhi , da un 
canto per poter incappare gl’insetti che 
rincontrano nel volare , e dall’ altro per 
poterli infilzare piò agevolmente. Il cigno 
,lia^ nella trachea arteria un serbatojo par- 
ticolare } donde .tira assai d’ aria per re- 
spirare , allorché è obbligato a tener den- 
tro r acqua il collo, e la testa a fine 
di cercarvi il suo nutrimento. Molti pic- 
cioli uccelletti , i quali debbono andare 
svolazzando , e saltellando per i cespugli, 
.e per le prunaje hanno sugli occhi una 
pellicola, per difesai della loro vista. In 
una -parola- la struttura di ciascun uccello 
è appropriata mirabilmente alla sua ma- 
niera di vivere , ed a suoi diversi biso- 
gni ciascuna spezie, è perfetta nel* suo 
.genere '« e niuno de’ loro membri è su- 
perfluo , deforme , od inutile. La saj^sota 
che in tutto questo' si manifesta f com- 
parirà eziandio più inaravigliosa ,'*dove 
si ponga mente , che 'tutte le parti degli* 
uccelli nello stesso tempo che 'sono ap- 
porpriate a loro bisogni conferiscono al- 
ti'Csi molto ad adornarli , e ‘a dar loro 
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la pià: bella torma. Qual sorprendente ‘di- 
yemtà sia nella struttura, sia nelle pro- 
porzioni, sìa ne’polori, sia nel canto non 
si ha' luogo di osservare 'dal corvo sino, 
alla^ rondine! la , dalia pernice airavvol- 
dal barbagianni sino al pavone* 
dalla 'cornacchia persino al rosig*nuoÌó ? 
Tutti^ questi uccelli son belli , a regolari 
nelle loro specie , ma ciasòuno ha la sua 
'bellezìEa , e la sua regqlarità , propria 
è particolare. ' . • i - 

^ : Ecco dunque '» miei cari Lettori , io 
'qual modo* la vista degli : uccelli divènir 
potrà utile , ed edificante per voi allor- 
' che vi accostumerete a risalir verso Dio 
che gli ha creati. Felici noi, se appren- 
dessioSTo a fare un tal uso di 'queste crea- 
ture ! Che piacevole occupazione , quali 
' puri ; e celesti piaceri non ci procure- 
rebbe la lepubhliba degli uccelli. 

9o AGOSTO 

Erfiessioni sópra il cielo, 

IN'gif vi vuol più che sollevare uno sguar- 
do verso il Cielo , per esser colpito di 


« 
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anunlrazloife all’ aspetto eli questa ma- 
gnifica opera del Creatore. Di quale splen- 
aore non brilla questa volta di. zaffiro, 
questo ricco soffitto . che* ricopre il npstro 
soggiorno , massimamente allora che a 
migliaja vi pendono quelle risplendenti 
fiaccole a rischiarare le tenebre della not- 
te , e che la luna sparge per ogni parte 
la' temperata' sua luce!' Chi mai potrebbe 
senza stupore e senza Ja più dolce cona- 
- mozione levar gli occhi in alto e contem- 
plare questo incantevole spettacolo K Ma 
un*numero ancora maggiore* di maravi- 
. glie si discopre allorché, cou ' gii occhi 
dello spirito si percorre questo immenso 
spazio , e che se ne faccia il soggetto 
delle proprie meditazioni. Dove mai so- 
no i confini di questo spazio dov’ è il 
suo principio , dove - il suo fine ? Sfere 
senza numero e di una prodigiosa gran- 
dezza vi si elevano fe une sopra le altre, 
e lo spirito umano ; che vorrebbe seguir- 
le nelle loro rapide corse, riconosce ben 
prèsto la. sua fiacchezza e la sua impoten- 
za. Un aere puro , etereo , infinitamente 
sottile riempie cotesto spazio : quest'aere 
sostiene quelle prodigiose moli , e segna 
ad essi le orbite delle perpetue loro, ri- 
voluzioni: Dove sono i sostegni eie. colon- 
ne .ivi cui. si appoggi questa immensa vojl- 
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ta con tulle le macchine enormi delle 
'quali è caricata ? Ella non è sospesa, el- 
la a niente si attiene , e nulla ostante 
da più migliaja di anni mantiensi , e si 
manterrà ancora. Qual poi stupore non 
dee recare il ‘numero , e la grandezza di 
quei corpi celesti , de’ quali T etere è pie- 
no ! La grandezza del sole , e quella di 
diversi pianeti .che gipno intorno ades- 
so , oltrepassa di molto la grandezza del 
globo che noi abitiamo. E chi sa quan- 
ti se ne trovano ancora tra le altre stel- 
le , che a quelli niente cedono, eia cui 
massa sia ancora più considerabile La 
prodigiosa loro distanza non li fa a noi 
comparire , che come picciole faci che 
scintillano nel cielo , ma in realtà sono 
essi altrettanti soli , la cui immensa cir- 
conferenza non è soggetta a misura. Me- 
diante la semplice vista e senza il soc- 
corso de’ cristalli noi distìnguiamo una . 
moltitudine . innumerahile di corpi cele- 
sti , allorché nel corso della notte la man- 
canza del sole ci permette 'di vederle 
scintillare : quanti «poi di più se ne sco- 
p. '^o col soccorso de’ teloscop] ! ed è al- 
tre* probabilissimo che un maggior nu- 
mero ancor ve ne sia , che da noi non • 
si lasciano distinguere per esser fuori del- 
la portata degl’ istrumenli migliori. No,' 
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miei cari lettori, non è Un dir troppo 
Tavvanzare che più migliaja di soli e di • 
mondi girano nell’etere, e che tutto if 
loro sìstenia solare non è se non la più 
picciola parte di quella grande armata’ 
.con si bell* ordine distribuita al di sopra 
di noi. 

Tutto ciò dee naturalmente riempier- 
ci jdi ammirazione ; ma ad uno sfpirito 
attento i cieli ofiTeriscono- maraviglie an- 
corai maggiori. Tutti cotesti corpi sonò 
in continuo movimento , il quale è sog- . 
getto ad invariabili leggi. Essi girano tut- 
ti intorno al loro asse , e la maggior 
parte descrivono ancora immensi cerchi 
, intorno ad altri pianeti. A ciascun di es- 
si è segnata una particolare strada, dal- < 
la quale non si discostano giammai. £s- ' 
si compiono il loro giro con una rapidi- 
tà , che oltrepassa -la immaginazione. Es- 
si hanno una forza , mediante la quale 
si allontanano dal loro centro , e frattan- 
to una forza eguale li ritiene nella loro 
orbita. Quantunque tante migliaja di cor- 
pi si muovano nello spazio , nulla ostan- 
te non vengono mai *atl urtarsi , e ^ non 
s* imbarazzano mai fra' dì loro. Q^pste 
stelle che a noi sembrano sparse confu- 
samente liel firmamento , vi Si trovano 
pure distribuite col più grande ordine , 
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e nolla piu |>ei fetta armonia. Da' tante 
centinaja di anni si levano esse e tramon* 
tano regolarmente 'nella stessa maniera , 
cosicché gli astronomi possono determi* 
nar molto prima esattamente la loro po- 
sizione ed il loro corso. Che nuovi sog- 
getti poi non avremmo di ammirazione , 
ove una miglior conoscenza avessimo di 
quest' inmimerah'ili glolji ! Ma da' noi non 
si conosce . e questo ancora iroperf<Ata- 
mente , se non il sistema i di cui fa par- 
te la nostra terra , e jiel quale il sole è 
per cosi dire il monarca. 

Dopo tutto questo ehi potrebbe mira- 
re in alto e contemplare il cielo » senza , 
venir- sopraffatto dallo stupore al pensie- 
ro^ di quel grand* Essere che ha > formato 
queste magnifiche opere 1 Questa ammi- 
razione ci ecciti ad umiliarci profonda- 
mente dinanzi a lui , ad adorarlo , ed 
a glorificamelo come conviene ; ed ogni 
volta che riconosceremo quanto deboli 
ed imperfetti siano i nostri omaggi, pen- 
siamo a (ine di consolarci alla felice ri- 
voluzione , che si farà, in noi , allorché 
contemplando un giorno più da vicino le , 
maraviglie , cui ai pfcsente da Inngi ap- 
pena scorgiamo , di gioja e di riconoscen- 
za saranno i nostri cuori inondali nel go- 
dimento delia interminabile feliciti. 

Tom. mi. 3 
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* Le conchiglie. , ' , 

'' ' . 

Ctli animali a concliiglia , o sieno ite* 
starei formana una rep.ublica delle più 
numerose. Alloggiano essi in certe lorp 
case di una sostanza più o meno calca- 
ria , e che si può riguardare come le 
loro ossa. In tre classi si dividono ge- 
neralmente , perciocché o. sono univalve, 
cioè a dire di uii sol pezzo , oppui:e bi- 
valve , e multivalve « vale a dire com- 
poste di due o piu pezzi. Formano i testa- 
cei due grandi famiglie ; una è quella 
de’ muscoli, le cui conchiglie sono com- 
poste di molti pezzi : l’altra è quella del- 
le ' chiocciole 1 il cui nicchio più delle 
volte fatto a spira non ha che un solo 
pezzo. La struttura delle prime è molto 
più semplice che quelle .delle seconde. I 
muscoli non hanno nè testa, nè corna, 
nè mascelle , ed altro in loro non- si di- 
stingue che delle trachee , una bocca , 
ed in alcune una spezie di^ìiedc. La mag- 
gior parte delle chiocciole ali’ opposto 
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hanno una testa , dellff eorna , degli oc- 
chi , una bocca , ed un piede. 

‘ Una gran diiTerenia si osserva pure, 
tra le conchiglie per rapporto alla gene> 
razione. In alcune il sesso « distinto, al- 
tre sono ermafrodite , ed altre finalmen- 
te sembra che non abbiano sesso. Al- 
cune' sono ovipare, altre vivipare. La 
chiocciola, nasce o spunta dall' uovo col 
nicchio interamente formato , ed a mi- 
’ sura che 1’ animale cresce , la sua casa 
altresi , le cui interne pareti sono fodera- 
' te di una finissima membrana , s* ingran- 
disce non solamente in grossezza median- 
te i suoli , o le sfoglie applicate F una 
sopra r altra , ma ancora in circonferen- 
za , cip' che si scorge ‘sensibilmente dal 
moltiplicarsi di quei giri , e di quelle li- 
nee dhe vanno via via allargandosi a mi- 
sura che il nicchio si. fa più grande. La 
chiocciola si forma da una spezie di vi- 
schio , o di un sugo glutinoso , il quale 
traspirando dal corpo- dell’ animale a po- 
co a poco vi si condensa e vi s* induri- 
sce ; ma non si. può Con sicurezza deter- 
minare , se il crescere del nicchio si fac- 
cia per un esteriore soprapponimento di 
partì , ovvero per un ordinaria , ed in- 
teriore nutrizione ; egli è non ostante piò 
verisimile , che ciò succeda nella prima 
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maniera. La maggior parte delle concW. 
glie , vivono nell’ acqua , e massimameh- 
tè nel mare, ora tenendosi presso la spìag» 
già , ed ora lungi da terra in pieno ma- 
re. Alcune sono càrnivore , altre si nu- 
triscono di sole piante. Molte soggior- 
nano nel fondo del. mare , oppure si at- 
taccano agli scogli do*€ rimangano im- 
"mobili ; del numero di queste sono le q- 
striche , e molli altri animali di guscio 

■ assai djuro , cbe si attacòano a diversi 
corpi , e vi s’ incollano tenacemente me- 
diante una spei^ie di visco , o di liquore 
lapideo, n’ è cosa rara il vederne raol- 

, ti accatastati ed inoliati uno sopra del- 

■ l’altro. Cotesto modo di stare è volonta- 
rio in certe conchiglie, le quarli si ag- 
'grappano secondo che lo esigono le cir- 
costanze , ma è involontario in cèrte al- 
• tre lei quali rimangono sempre immo- 
bili sopra gli scogli , a’ quali si sono at- 
taccate. 

Assai poco a dir vero, è quello che 
noi sappiamo deila Natura di questi a- 
nimali. Siccome abitano essi per la più 
parte nel fondo del Ignare , non è così a.- 
gevole il fare delle osservazioni esatte su 
la' loro propagazione , su la maniera di 
nutrirsi, su i movimenti |oro ec. Da’ na- 
turalisti non se ne conoscono ìnfino ad 
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ora che tre o quattro classi ; egli è pe> 
r.ò molto probabile « che .pia altre anco- 
ra se ne scoprirehbono , qualora si po- 
tessero fare le opportune ricerche nella 
profondità del mare , e nei fondo jle' gran- 
di fiufni. Tutto lo studio , che vi si e 
fatto inaino ad (^a , non ha giovato pres- 
socchè ad altro che a farne conoscere la 
figura ed i colóri* co.si belli ,'e cosi va- 
riali delle loro chiocciole , ma si sth an- 
cora molto all’ oscuro intorno ' alla vera 
struttura, ed al cenere di vita degli a- 
hitatori di queste^case , e non si sa pres- 
socchè nulla del fine della loro esistenza. 

Che. importa però 1’ andar più' oltre con 
• le Ricerche, quando il. poco ancora che 
sappiamo delle conchiglie , quando il so- 
lo mirarle ci somministra più che suffi- 
'ciente argomento di* •Ammirare* i* infinita 
grandezza di Dio? Oh. come immenso è 
rimperio del Creatore ! Per tutto si trq- ^ 
vano delle creature , le quali , ciascuna 
.alla sua maniera , portano l’impronta 
delia maestà del Signore. Per esserne vi- 
.vamènte colpito basta entrare ne’ gabi- 
netti , ne* quali si conservano daVcuriosi 
le chiocciole di questi animali qual ma- 
l,raviglia non dee recare la prodigiosa di- 
versità che si osserva sia nella loro gran- 
.dezza, sia ‘nelle loro forme» sia nella 
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ricchezza » e nella vaghezza, decloro cO' 
lori !. Qui si mostra visibilmente il dito 
di Dio , e 'tutto ci persuade ch'egli si 
ha proposto de' fini degni della sua in- 
finiU sapienza. ' 


* 
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^ * 

‘ I 

Del timore de* temporali • 

0 • 

V^.UAifTUKQUR una stagione sia questa > 
in cui tutta là Natura a nostri occhi non 
offerisce se non ridènti ed ' aggradèvelt 
Scene , proprie ad inspirare il piacere e 
la giofa , pur tultavoha ciò non fa che 
taluni non vi siano ^ i quali anche in si 
Leila' stagione qualche motivo pur irova- 
0 no dì querelarsi, e di criticare le 'dispo- 
sizioni di Dio. La state , dicono essi , sa- 
rebbe senza dubbio deliziosa , qualora 
non venissero a turbarla si di frequenti 

1 temporali , che sono per essi il mezzo 
più efficace per rattristarli , e per riem- 
pierli di spavento. Il timore , che inspi- 
rano. i temporali , ed i fulmini , è prin- 
cipalmente fondato sul pregiudizio che ' 
' siano essi soltanto gli effètti della coHe- 
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ra del cielo , ed i ministii della di lui 
vendetta. Ma pregiudiEio più mal fonda- 
to' di questo non può immaginarsi-; con- 
ciossìacchè ove si riflettesse quanto con- 
tribuiscono i temporali a purgar i* aria 
da una moltitudine di noce voli esalazio> 
ni , ed a fecondare la terra , e qualora 
si volessero impiegare i mezzi necessaii 
onde cautelarsi contro i terribili effetti 
del fulmine » cesserebbono senz.* altro que- 
sti fenomeni dr sembrarci così formida- 
Lili^ e le persone sensate li liguardereb- 
Lrno anzi come benebcj più acconci ad 
inspirarci delia riconoscenza , che del'.ter- 
rore. 


Ma , dirà alcuno , non si può con tut- 
to questo negare , che il temporale non 
cagioni. sovente i ntoggiori disastri. Quan- 
tq volte il fulmine lia 'colpito gli uomi- 
ni e gli animali , ed ha consumato dei 
villaggi , e delle intere città ! A costoro 
io rispondo , cbe in questa , siocome in 
molte altre cose , il peiMcolo e il danno 
vengono in grand iti notabilmente dallo spa- 
vento. A fine di 'persuadersi quanto sia 
lontano il pericolo dì esser colpito dal fulr 
mine basta il sapere diedi jSoooo per- 
sone che sono morte a Londra nello spa- 
zio di treni' anni , due sole di questo nu- 
mero sono perite per cagione del fulìni- 
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ne. -OsserTÌamo ancora- che durante il piq 
-violento e gagliardo scòppio del tuono , 
la maggior parte próhingano ildoro spa- 
vento senza la menoma ragione. . Quegli 
che in simili circostapze -ha ancor tempo 
.dì spaventarsi , e di temere le naturali 
' conseguenze dei balenò , ■ è gih del tut- 
to fuori di pericolo. Il lampo solo è quel- 
lo che ci può esser funesto.; ma quando' 
noi r ahbiara veduto senxa phe ci abbia 
colpiti , è che il tuono, non Io accompa- 
gna immediatamente « è una doppia fol- 
lia rimpallidire e il tremare allo scop- 
pio del colpo , od il turarsi le orecchie 
per non sentire uno strepito che non ha 
piò nulla di pericoloso. .Quello che dee 
minorare il nostro spavento , o ancora del 
tutto dissiparlo , è che dopò il baleno si 
può con la maggior sicurezza aspettare 
il .tuono ; conciossiacchè è cosa indubita- 
ta , che non ci può far altro male che 
quello. che ci farebbe lo strepito di un 
cannone. Il* tuono gllora m annuncia che 
ii pericolo del fulmine è passato , e ci fa 
sapere nello stesso tempo a qual distan- 
za si, trovi , imperciocché quanto è mag- 
giore r intervallo tra il baleno e Io scop- 
pio , tanto- piò sta da noi lontano il pe- 
ricolo del temporale. 

11 piò sicuro mezzo però di preservarsi 
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dal^limore del, tuono, e degli altri S|ja- 
ventevoli i'enomeni della Natura non al- 
tro è , che il procurare di aver una buo- 
na coscienza. Il giusto intre^do e tran- 
quillo non si mette punto in timóre dei 
giudizi del Cielo. Egli ben sa ^ che ad 
un cenno di Dio tutta la natura si arma 
contea de’ peccatori ; ma sa pur anco che 
sin quando iUsupremo Giudice spaventa , * 
o, colpisce i perversi , Tu omo dabbene è 
tuttora sotto la protezione dell’ Altissimo. 
..L.* uomo che teme il Signore senza tur- 
barsi , e sènza impallidire sente sopra di 
se romoreggiare il tuono , il qiial con ra- 
. gione fa tremare H colpevole ; conside- 
rando , che il suo Creatóre , quel Dio 
cb’ eglh ama , è il padrone del fulmine , 
il quale sa quando conviene solamente mi- 
nacciare , c quando fa d’ uopo scagliare 
il colpo. Egli si fa come un trastullo dei 
turbini e delle procelle ; egli se ne ;serve 
a fine di convìncete della sua esistenza 
Tempio che osa di dul)itarne , ed a fine 
di portare il terrore nell’ animo del mal- 
vagio .... Amici di Dio , no , non sie- 
te voi quelli che avete a tremare. Vostra 
solamente è la gloria di poterlo amare , 
e di confidarvi in lui , anche quando fa 
^ per lo cielo romoreggiare il suo tuono. 
Verrà ben un giorno*, in cui sollevati al 


5o 12. AGOSTO, 

disopra delle regioni ‘del futnaìne passeg- 
. gerete sopra le nirvole allo splendore dei 
baleni. Scorgerete voi allora , che anche 
il fuliqlne è uno de'benehcj dei Signore , 
e benedirete questo grand’ Essere , che 
in mezzo al più terribile apparato si de> 
gna non ostante di' provvedere a’ bisogni 
della terì-a: In una mano tiepe egli il ful- 
mine , e con l’ altra irriga- le nostre -cam- 
pagne . e si mostra cosi a vicenda ora 
un Giudice che punisce il delitto , ed ora 
. un Padre che al bene provvede delle sue 
creature. •/ ' 

• j 

• •< 
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* m * V 

La state ci somministra delle 
immagini della morte, 

IN^el, passeggiar cbe io faceva guari non 
ba pe’ giardini , era io attorniato da una 
folla' di graziosi e ridenti oggetti ; tutto 
inspirava allora una dolce gioja ; pi'e* 
senfeinente gli aspetti divengono di gior- 
no in giorno màlico aggradevoli , o per 
lo meno più uniformi. La maggior parte 
de’ fiorì che abbellivano i nostri giardini , 
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sono scomparsi, e di essi altro più non 
si vede , che qualche misero avanzo , 
che ci fa sovvenire del delizioso spetta- 
colo, di cui prendevamo piacere ne’mesi 
trascorsi. Queste rivoluzioni , che succe- 
dono nella Natura sono per noi di un 
qrande ammaestramento. Un periodo vi 
ha pur nella nostra vita , in cui noi pos- 
sediamo tutte le grazie delia primavera, . 
le quali ci conciliano allora 1' aihmirazio- 
ìie , e r amore altrui , è fanno concepire 
le più belle speranze di vedere uscire un 
giorno da noi i più eccellenti frutti. Quan- 
te volte però addiviene che queste .spe- 
ranze rimangono deluse ! I fiori sen cag- 
giono prima ancóra di avere spiegata , 
con 1 -aprirsi* intieramente , tutta la loro . 
bellezza. Una infermità depreda tutte le 
grazie , e tutte fé attrattive delia perso- 
na ; ed una immatura morte tutte rove- 
scia le nostre ' speranze. 

Io faccio una osservazione ; che i Bori 
di primavera , i quali arrivano alla state, 
si appassiscono allora in pochissimo - tem- 
po. Che espressiv.i immagine è questa mai 
della morte ! Non passa quasi giorno , il 
quale . non ci mostri , che una sollecita ' 
morte vico sovente a sorprendere gli uo- 
mini , in tempo cb’.essi nàeno 1* attendo- 
no, e che a Dio non fiancano infiniti me»7.i 
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Ter minare i nostri giorni. Egli % yera 
che 1’ ahitadine ci rende pi essochè indif- 
ferenti alla morte di tanti de’ nostri con- * 
cittadini,! quali tuttodì reggiamo cader- 
ci àir intorno sotto i non aspettati colpi 
di una Calce non preveduta; ma non è 
pnen vero altresì , che i giorni dell’ uomo 
s<^o simili all’ erba.' Egli fiorisce sicco- 
me una pianta passa ggiera , la’ cui belt^ 
è di un sol mattino : il di lei fiore tosta-, 
mente languisce , ed il sol che tramonta 
non altro lascia sul campo che un arido , 
e duro stelo {Fs. LXXXIX. ^). 

Noi siamo adesso nella stagione , in cui 
per farci riparo dagli ardori del soie co^ 
stretti siamò a far notte airintomo di noi, 

• ed a cercare (a fresca ombra de’boscbi. 

Ma 'questa smorta luce in cui ci piace di 
abitare , e queste tacite ombre 'che inlor- ’■ 
no ci stanno , quanto naturalmente deb- 
bono al pcnsiere richiamavei la notte ed 
il siici! /.io del sepolcro ! Oh come sarà 
dolce e tranquillo il riposo che quivi mi 
attende ^òpo aver sostenuto tutto il tra- 
vaglio , e lutto l' ardore della giornata ! 

II mietitore si apparecchia a recidere 
^ la messe La falce ab[)alte le spighe a 
diiitta , e a sinistra , ^ lascia tlopo di se 
i’ c^Ejmpi voti , e deserti. E questo ancora 
iM- ricbiaiiia alla mente il mio proprio 
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destino.. Ogni carne è come l’erba, e 
tutta la gloria , tutta la durata delia vita 
deir uomo è come il fiore dell'erba. Per 
poco tempo fiorisce fuomo sopra la terra, 
e dopo e reciso dalla falce , quando, lo 
comanda il Padrone della messe. 

Sin le api mi predicano questa verità. 

. Quando io pongo mente all’ attività , ed 
alia diligeu 2 a di questi animali nel rac- 
cogliere , e nel pi eparare il loro mele , 
io apprendo ad accumular di' buon’ ora 
de tesori di saviezza e di virtù , i quali 
possano fare ja mia consolazione nella 
vecchiezza, e neh’ ora della morte. 

Di qua a poco le persone di campagna 
sì riuniranno perf.iie la raoculta de’beni 
della lena, eii|ioili nelle loro capanne. 
Questi giorni della mietitura sono i più 
inipoitanix , ed ì più solenni di tutto Tan- 
no. Ala quale , o mio Dio , non dovrà es- 
sere la Solennità di quel gran giorno , in 
cui il Creatore faià egli stesso la gene- 
rale raccolta, in cui dalle loro tombe a- 
sci ranno tuli i morti , in cui il supremo 
giudice dirà àgli angeli suoi mietitori , 
cogliete la zizania , e legatela in fasci 
per darla alle fiamme , ma il buon fru- 
mento lagunatelo nel mio gianajo ! Con 
qual gioja io mi rappresento questo, gior- 
no della univ.M sale raccolta ! 'ìa caauui- 
Tom. f ili. 4 
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no qtiaggià nel pianto , ed in mezzo al- 
le tribolazioni', seminando nel sudore u* 
na sterile , ed ingrata terra ; ma verrà 
un giorno , ili cui cantando i cantici di 
trionfo comparirò dinanzi al mio giudice, 
ed a lui presenterà i pieni manipoli del- 
la mìa raccolta , ed i frutti delle mie pe- 
ne, e delia mia pazienza (P^. CXXV. 56.) 

Queste immagini della morte non so- 
no già le sole , cbe in questo tempo ci 
oOèrìsce la Natura , ma sono almeno 
le piu sensibili. Chiunque si ponga a con- 
siderarle , non può riguardarle certo che 
come pitture le più espressive della bre- 
vità , e della fragilità della vita. Nè si 
abbia timore che da siffatte riflessioni 
possa venir turbata la gioja , alla quale 
tanto naturalmente 1’ uomo suole abban- 
donarsi nella state. La meditazione del- 
la morte è il piò atto mezzo ad abbel- 
lire questa bella stagione , ed /a farla es- 
sere ancora più aggradevole di quello 
cbe è per la più parte dégU uomini. O- 
gnì qualvolta noi prendiamo a riguardar 
la morte sotto il suo vero punto divista., 
anziché ravvisarla come la nimica dei 
nostri piaceri j riconosceremo di leggieri 
che la sua idea conferisce a nobilitarli , 
e realmente fterfeziona la' nostra felicità. 
Come potremo libi 'imprudentemente ab- 

ì» .\ v\ X . i‘ . , 
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Landonarci a colpevoli eccessi in questi 
giorni della state , quante volte sia pre- 
sente al nostro spirito il pensier della 
morte ? Come potrà da noi farsi un mal- 
vagio uso de* beni che Dio ci accorda , 
tutte le volte che ne rissovvenga , che 
ha da venire un’ ora , in cui ci bisf^ne- 
rà render conto della nostra amministra- 
zione ? Come potranno i beni del secolo 
aver forza bastante.da soggiogare il cuor 
nostro , qualora sovente da noi si consi- 
deri , che passa la figura di questo mon- 
do ? Come potremo querelarci del peso 
che abbiamo a portare durante il calore 
del giorno , e del carico de* travagli , e 
de* patimenti i quali assediano per ogni 
parte la nostra vita , quando abbiamo 
presente al pensiero , che verrà ben pre- 
sto insiem con la morte la sera del sol- 
lievo e del riposo ? E come potrà essere 
che facciamo noi consistere il nostro so- 
vrano bene nel godimento del mondo , e 
de* suoi piaceri , ove richiamar vogliamo 
spesso alla mente , che in un mondo mi- 
gliore stanno per noi apparecchiati pia- 
ceri di lunga mano piu nobili , e che non 
avranno mai compimento P 
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Sensibilità 'delle piante. 

Certi movimenti osserviamo noi nelle 
piante, le quali nonci permettono di de- 
cidere , se "abliiano esse o no qualche 
sensibililà. Vi sono de'vegetabili , i qua- 
li aliorchè siano toccali , litiiano é con- 
traggono i loio^fioii , e le loro Toglie j 
ve ne ha di quelli che lianno la proprie- 
tà di aprile , e di chiudere i loro fiori 
a certe oie fisse del giorno, di maniera 
che indicano queste piante con molla cer- 
tezza che oia sia. Alcune altre prendono 
al venir della notte una forma affatto sin- 
golare , ripiega rdo alloia le loro foglie , 
e riiuanendo così tutta la notte ; ed è 
cosa da osservarsi, che questi movimen- 
ti hanno luogo , sia che le piante riman- 
gono esposte air aria , sia che vengano 
custodite entro appartamenti che le ri- 
parino dair ambiente esteiiorc. Quelle 
che vivono sempre sott’ acqua , nel tem- 
po della fecondazione sollevano i fiori so- 
pra di essa. Più singolari però sono an- 
cora i movimenti di una pianta palustre 
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che si è scoperta non ha molto tempo 
nella Carolina. Le sue foglie rotonde so- 
no guernite verso l’alto e alle Lande di 
una moltitudine di merlature che sono 
estremamente irritabili. Di fatti se per 
caso un insetto va a posarsi aula super- 
fìcie superiore della foglia , questa si ri- 
piega tostamente , si raggruppa , e strin- 
ge r insetto con tanta forza che quello 
ne muore , ed allora la foglia si riapre 
da se medesima come prima. Se noi fac- 
ciamo qualche osservazione su le piànte 
elei nostri giardini , .vi, scorgeremo ogqi 
giorno certi regolati movimenti. I tuli- 
pani pei'cagion d’ esempio si aprono quan- 
do fa bel tempo , e si - chiudono al tra- 
rnontare del sole , o in tempo piovoso. 
J frutti a baccello , .^ic^ome sono i pisel- 
li e le fave ». allprch^ì.si ^ seccant) .aprppo 
il loro guscio f e , pi. accartopeiano nonaf- 
tiìinenti che una sottilissima cortepeia di 
albero quando è ben secca. La vena sal- 
va lica posta sopra una -tavola la vedia- 
mo sovente muoversi da, se medesima , 
e massimameate dopo ohe sia stata ri- 
scaldata tra le mani. Che si dirà poi del- 
la elilropia , e di diverse ialtre piante , 
le qualiiisi rivolgono eern pie verso il sole. 
• Queste .sono tulle cerlissiiue spei ienze, 
che da chiunque il voglia si possono rin- 
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Dovare senx* alcuna fatica. Alcuni ne han- 
no voluto concludere non doversi negare 
del lutto alle piante una qualche sorta di 
sensibilità , e pare che gU accennati fat^ 
ti diano a questa opinione qualche gra- 
do di probabilità ; ma d’ altra parte non 
si scopre nelle piante verun altro contra- 
segno di sensibilità. Tutto sembra in lo- 
ro assolutamente meccanico. Noi faccia- 
mo crescere una pianta , noi la ihslrug- 
giqrao , senza osservarvi niente di ana- 
logo a ciò che si osserva in un animale 
che si allevi, e che si distrugga. Noi ve- 
diamo germogliare , crescere , fiorire , 
e andare in semenza una pianta , sicco- 
me vediamo il quadrante di un oriuolo 
scorrere insensibilmente tutti i punti deK 
la sfera. La piò esatta anatomia di u- 
na pianta non ci fa scorgere verun orga- 
no, che abbia il menomo rapporto con quel- 
li , che sono la sede della sensibilità ani- 
nimalé. Allorché noi opponghiamo queste 
osservazioni a (Quelle , dalle quali si po- 
trebbe inferire qualche sensibilità nelle 
piante , restiamo ancora neir incertezza, 
e non sappiamo in qual maniera spiega- 
re i fenomeni di sopra accennali. Tutto 
ciò che si osserva riguardo al movimen- 
to delle piante , non da altro forse pro- 
viene che dalia stiullura di diverse fi- 
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l>re , le quali ora contraggonsi , ed ora 
si stendono. Forse le sottili esalazioni del 
nostro corpo sono quelle che fanno con- 
trarre le piante allorché le tocchiamo. 
Ma non potrebbe esser -vero altresì , che 
tutto facendosi per grado nella Natura , 
TÌ abbiano certe piante , nelle quali si 
trovi il primo grado di sensazione, come 
effettivamente picciolissìmo è il passag- 
gio dalia pianta al muscolo ? Ciò posto , 
la sensibilità si stende forse persino alle 
piante , o per lo meno sino a quelle che 
piò si accostano all’ aniipale. 

Voi scorgete , pur bene , mio caro let- 
tore , quanto imperfetti siano i lumi che 
abbiamo intorno a queste macerie , e che 
a nulla pfù quasi riduconsi che sem- 
plici congetture. Non si può con certez- 
za attribuire qualche sensibilità alle pian- 
te , nè loro con certezza negarla. Ten- 
ghiamoci in questo argomento a de’ forse, 
e non ci curiamo punto di oltrepassare i 
limiti prescritti alle nostre conoscenze. 
Rendiamo solamente al Creatore la glo- 
ria che gli è dovuta , e siamo persuasi , 
che qualunque cosa siasi della presente 
quistibne , e qualunque possa essere il 
principio de’ fenomeni de’ quali abbiamo 
favellato , le disposizioni che Iddio ha 
fatte a questo riguardo , come ad ogni 
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qualunque altro , sono siate tulle detta- 
te da una Sapienza , e da una bontà l’u- 
na , e l’ altra senza confine. Noi possia- 
mo benissimo contentarci de’ lumi che ab- 
biamo su questa parte del regno vegeta- 
bile ; e quantunque oscuro , e problema- 
tico rimanga per noi questo punto , pur 
quanto ne sappiamo è bastante per so- 
disfare una ragionevole curiosità , e per 
dare a noi un eccitamento a glorificare 
d Signore. Applichiamoci a far uso delle 
t'ognizioni che ahbiafno * senza perderci 
in piu curiose , che utili specolazioni , e 
fi^nza troppo desiderare de’ lumi , i qua- 
li sono forse riserbati a quelli che ver- 
ranno dopo di noi , od ancora alla E- 
ternilà. 


U. AGOSTO 

# . i 

\ , 

Cure degli animali pei loro] 
parti, 

TTra i più rimarchevoli istinti che dal- 
la Creatrice Onni possanza impressi fa- 
remo nell’anima delle bestie , quello si 
vuol certamente porre nel primo luogo , 
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tjlic *8Ì scorge j-n essi in diò che fanno pfer 
la conservazione de’ loro prati. Non si ti- 
tiova alcun animale ,''chc abbandoni al- 
la di.'crezion del caso le sue uov^a, o la 
'sua tenera prole. Anzi all* opposto il loro 
amor prof rio si stende sino su la lot o 
posterità , e ciò nella maniera la piu in- 
dusti'ius'a , 6' la più conveniente alla loro 
specie, ed al loro diverso genere di vita. 
'Alcune di tfuellepicciole créature, che si 
vedono schiudere dalle uova de’ pesci, e 
degl’ rnsetli , non hanno biscjgno di èsser 
covate, stànte che ad animarle, ed a for- 


tificai le' basta la sola temperatura , ed 
ir calore della state ; cpsiché nate appena 
possono a lutarsi da loro medesime ogni 
qual volta che si trovino' in un sito adatta- 
to, e fornito di quegli alimenti', che loro 
si a^anno. La maggior* parte degl’ insetti 
non hanno nep|)uie tanto lunga vita da 
retler’e la loro posleiioVilà : i pesci , e 
gli anfibj non saprebbonó' ‘distinguere i 
loro figliuoli tra quelli della medesima 
'specie ; e ciò non ostante la Natura sa 
inspirar loro i migliori mezzi di piov*- 
Tedere a’ primaij bisogni delle novelle 
generazioni. 1 pesci verlgóno in truppe a 
deporre le loro uova il più che possono 
Vicino alle rive , dove l’ acqua essendo 

J . XJ - U r 4 V* - — 
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manco alta vìen , meglio riscaldata dai 
raggi del sole ; ciò che conferisce a far> 
le più presto e più agevolmente schiuder- 
si , e .dove i pesciolini possono ritrovare 
appena- nati la loro pastura. Gli anlìbj 
vengono fuori dell’ acqua per deporre le 
loro uova nella sabbia , ed esporle al ca- 
lore del sole , quasi che sappiano che i 
loro figliuoli ritroveranno da loro mede- 
simi il loro vero elemento , ed il luogo 
in etti sono destinati a vivere , ed a pro- 
cacciarsi il Sostentamento. Le zanzare , 
ed altri insetti che sono nati nell’acqua, 
ma che vivono nell’ aria o sopra la ter- 
ra , non lasciano di spargere le uova do- 
ve la loro prole ha da incominciare a vi- 
vere. Gl’ insetti che volano sopra la ter- 
ra , e che per la maggior parte non han- 
no più bisogno di nutrimento per loro ste.<i- 
si , hanno l’attenzione ciò non ostante di 
deporre le uova nelle piante , su frut- 
ti , su le carni , e sopra altre sostanze , 
che possono servire di nutrimento a’ fi- 
gliuoli che debbono nascere. Vi hanno 
persino di quelli , che fanno la posta ad 
altri animali a fine d’insinuare le uova 
nella loro pelle , tra il loro pelo , e fin 
anche per entro la bocca , e le loro vi- 
scere. Alcuni I animali hanno ricevuto l’i- 
stinto di fabbricar de’ nidi , e delle cel- 
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lette entro le quali depongono le loro* uo- 
va , dopo avervi recato una sulBeiente 
})i'ovigione di nutiiiuento , 'che può biso- ^ 
gnare alta prole. 

Quegli animati che appena nati non 
possono a j utarsi da loro medesimi , so- 
no atEdati dalla Natura alle cure deco- 
ro genitori. Chi è che non abbia osser- 
vato più d’ una volta quanto sia grande 
la sollecitudine degli uccelli prima an- 
cora di deporre le loro uova ! Ciascuna 
spezie ha la sua particolare maniera di 
costruirsi de* nidi. Con qùàle assiduità , 
con qual pazienza non covano essi le uo- 
va per più settimane , prendendosi ; 
pena il tempo di cibarsi ! Con qual 
ìigeute cura non riscaldano i loro fi' 
lini quando sono usciti dall’ uovr 
qual tenerezza non recano ad e^ 
bo più. confacevole alla loro et 
coraggio non dimostrano alloro* 
di difenderli, e di porli in s* 
nendo alcune volte al peric< 
stessi ! £ ne' quadrupedi ^ 

istinto ben singolare qur 
essi medesimi con Moro 
ombilicale, e dì far qu 
sarie precauzioni, acciò , . 

po sangue i* Con qu; 
qual tenerezza no> 


j 

•sì 

.àS 

' nìt’ . 

'Cur o 

non ^ 

• dio di tiS, 
denti il co 
esto con le i 


' non perdano 
ile attenzione 5 
J pongono ad c 
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latte ! come sono' vigilanti ad avvertirli 
de’ pericoli ! come industriosi ed attenti 
per riparameli ! 

In generale l’ istinto di tutti gli ani- 
mali per la conservazione della prole , è 
più forte del desiderio di satisfare a’pro- 
* prj bisogni. Eglino sopportano la fame , 
e Ja sete , si privano del sonno , e di 
tutte de comodità , espongono sin ancola 
loro vita piuttosto che abbandonare la 
cura de’ loro parti. In questo istinto che 
Iddio ha dato agli animali , io ravviso 
ima sapienza, che non si può quanto ba- 
sta ammirare ; conciossiarhè ella è cfosa 
evidente, che dalla cura che hanno i geni-v' 
tori della loro covata, e della loro prole 
dipende la conservazione di tutta la spe- 
cie. Io non rimango punto sorpreso, che 
^ tanta tenerezza abbiano per i loro figliuoli 
animali vivipari, perciocché essi sono 
, carne, e lor sangue ; ma che tanta 

'^o^icitudine abbiano pure gli ovipari per 
le loro uova , le quali hanno una figura 
del ^tto diversa da’genitori , e che nin- 
na ifòéiiglianza portano di creatura ani- 
^ . male , questo é ciò che mi fa stordire , 

* e nun so arrivare a comprenderlo. 01- 
. ‘ Irechè le uova non sono ancora visibili' 
allor quando gli uccelli ìncomiàciano a 
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formare i loro nidi , e gl’ inselli vanno 
in traccia de’ luoghi , ne'quali possa tro; 
vare la sua sussistenza la novella gene- 
razione. ' ^ 

Creatore adorabile dì tutto ci^ che 
esiste, chi non amiuirei'pbbe quivi la tua 
Sapienza ! Chi non riconoscerebbe quella 
Bontà , con la qiialQ tu invigili alla con- 
servazione, ed alla propagazione del re- 
gno animale , ‘ a fine di farlo servire a* 
nostri bisogni ed a' nostri piaceli! Aprì, 
Signore , i miei occhi . acciocché io pos? 
sa ogni di più riconoscere la Sapienza , 
che risplende in tutte le opere della tua 
mano. 

45. AGOSTO 

Danni che possono venir cagiona:^ 
ti dalla pio^^ia. 


T . . 

pioggia , ove sia moderata , contri- 
buisce sempre alla fecondità , ed ali’ac- 
ciescimento delle piante , ed in conse- 
guenza ella è un beneficio inestimabile 
per la ferra ; ma può ben anco per più 
j'iguardi divenire alle volte -noce vele a' 
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vegetabili , o per la troppa violenza nel' 
cadere , o per la tròppo iuoga durata. 
Noi vediamo di fatti , che quando la piog> 
già sia troppo violenta affonda nel terre- 
no le- tenere pìaóticelle , e qualora con- 
tinui per lungo tempo impedisce a loro 
il crescere. Una eccessiva umidita le pri- 
va 'del' necessario calore , e disordina la 
circolazione del succhio ; donde succede 
che non si fanno più bene le separazio- 
ni degli umori , ed in breve tempo le 
piante languiscono , e sono in pericolo 
di morire. 

Non è però questa la sola maniera , 
con cui pregiudicievoli possono divenire 
le piogge; posciachè vi hanno de’ casi , 
ne’ quali possono apportare i più terribi- 
li estermiu). Allorché , esempigrazia , 
succede che una o più nugole spinte da 
gagliardi venti vengano. ad urtare contro 
altre nuvole , oppure che vadano a bat- 
ter con impeto in qualche ciglio di mon- 
te , od in altro luogo elevato , che si 
frapponga al loro passaggio, nasce da 
ciò, che unendosi insieme con impeto, 
e condensandosi subitamente i vapori , 
la nuvola si squarcia , e cade giù tutl’a 
un tratto a guisa di un torrente 1’ acqua 
che conteneva. Questo fenomeno è quello 
che chiamasi uno scioglimento di nube, 
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il quale suole comunemente apportare il 
maggiore sterminio su le campagne. Con- 
ciossiacbè non essendo T acqua suscetti- 
liìle di compressione, dee necessariamente 
avrenire , èbe quando è in quel modo 
stretta , piombi giu tutta insieme in un 
tratto , e cbe con la maggior violenza si 
precipiti dalle montagne , e dalle emi- 
oenze. Non dee quindi recar sprpresa > ’ 
che strascini allora i piu grossi macigni, 
cbe atterri degli alberi , e rovesci degli 
edificj. Due cagioni concorrono io questo 
caso a rendere i suoi effetti più violenti, 
da una parte la gran quantità dell’acqua 
cbe si precipita i e dall’altra la rapidi- 
tà della sua caduta, cbe viene aumentata 
dall’ altezza , dalla .quale cade ; imper- 
ciocché l’azione di un corpo in mo- 
vimento è seinpre proporzionata alla sua 
massa ed alla sua celerità. . 

Le trombe sono ancora più formida- 
bili. La loro figura è somigliante ad una 
colonna , o ad un cono, la cui punta è 
rivolta verso terra, e la base verso l’al- 
to dove si unisce a qualche nuvola. Que^ 
ste trombe attraggono , strascinano , e 
sollevano quanto rincontrano nel loro pas- 
saggio , e che poscia. lorna a discendere 
precipitando insieme cpn 1’ acqua. Quan- 
do la punta della piramide arrivi a toc- — 
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caie il mare 4 l’acqua spuma , ribolle , 
e si solleva con uo terribile fracasso. Ma 
' sé va a cadere sopra qualche edifìcio o 
sopra qualche vascello fracassa , e rove- 
scia il primo ed agita con tal .violenza 
il' secondo , che non di rado lo fa andare 
a fondo. Secondo tutte le apparenze non 
da altio è prodotta questa meteora che 
' dall’ azione de’ venti , i quali sirflìando gli 
uni opposti agli altri , ed incontiaiulo 
' più nugule nel loro passaggio le urlano 
■ con violenza le une contra dell* altre. Al- 
lorché questi venti opposti urtano le nur 
vole iateialniente , danno adesse neces- 
sariamente un movimento circolare , far 
cendule girare con molta celerità. Esse 
prendono dunque la forma di un vortice « 
ed il loro peso venendo subitamente au- 
mentato dalla forza ..della pressione , pre- 
cipitano con grand’ impeto i e prendono 
nella loro caduta la fìgura di una colon- 
na ora conica » ed ora cilindrica , la qua- 
le si gii a sopra se stessa con incredibile 
rapidità. La loro violenza è proporzionata 
allu' quantità dell’acqua, che cade tutta 
in una volta , ed alia velocità della sua 
caduta. ^ . • 

Si l’uno che 1’ altio di questi due fe- 
nomeni fanno ^senipVe un gran datino do- 
vunque accadono. Fortunatamente que- 
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st* ultima è molto raro sii là terra , ma 
assai tVeqnenfe nel mare. Per ciò che ri- 
guarda gli allagamenti prodotti dal su** 
Lìtaneo sciogliersi di una nuvola . i paesi 
di iiioutagna vi sono più soggetti che la 
pianura ; e succedono tanto di rado , che 
passano sovente degli anni prima che nè 
patisca notabilmente qualche li alto , di 
teneno. Ad ogni modo però , allorché 
avvengano questi disastri, è una imper- 
donabile ingiustiria lo sconfidarsi deit*ajii« 
to del Signore , ed il mormorare conira 
le di lui disposizioni. Una strabocchevole 
impressione ricevono molli ria cosiflalli 
accidenti; ciò che non succede per altha 
cagione , se non perchè li riguardano pel 
più sinistro aspetto ; e molte volte pur 
anco la immaginazione loro moltiplica , 
ed ingrandisce gli oggetti. Quando un 
picciolo angolo della terra , il’ quale non 
è altro che un punto in paragone di tut- 
to il globo , viene ad essere devastalo 
da una tromba , o da qualche altro so- 
migliante accidente , noi ci quereliamo 
cruùe se tutta la IVatura si trovasse in 
pericolo di perire ; e tutti occupati di 
questi locali e passeggicri disastri , di- ' 
mentichiamo i beni senza numero che Dio 
spatge <h continuo su tutta la terra , e 
che sono di lunga mano superiori al male 
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che fanno certi fenomeni , per mezzo dei 
quali ì suoi giudizj esercita di teinpò in 
tempo sopra la terra. Ove noi fossimo 
ragionevoli , saremmo assai più toccati 
dall’ or^oe » e dal bene universale, che 
risultano dall’attuale disposizione della 
Natura, di quel che siamo da’ particolari 
disordini , i quali escono dall' ordinario 
corso delle cose , e che non si hanno da 
riguardare che come eccezioni della re> 
gola generale. Di quale ingiustizia , e di 
quale ingratitudine insieme non saremmo 
colpevoli noi ogni qualvolta non facessi- 
mo. attenzione che alle tempeste , a’ ter> 
remoti , a’ turbini , ed alle inondazioni, 
che accadono forse una sola volta in più 
anni , nel mentre che ponessimo in di- 
menticanza tante giornaliere benedizioni, 
e quegli innumerabili vantaggi , che ri- 
sultano dal costante , e regolato ritorno 
delle stagioni ? Non peccheremmo noi cen- 
tra Dio, quante volte calcolando solamen- 
te la distruzione che portano certi pas- 
seggieri accidenti , non tenessimo vcrun 
conto di quella moltitudine di vantaggi , 
cui ci procura ogni giorno la , regolata 
disposizione delia Natura 

No , miei fratelli , non sia mai che a ' 
noi debba rimproverarsi una così insen- 
sata e colpevole ingratitadÌDe. Cooside' 
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riamo piuttosto con umiltà , e con am- 
mirazione ie Opere di Dio in qualunque 
siasi fenomeno delia Natura, e procuria- 
mo di formarct'ne delle idee giuste e con- 
venienti.Gonciossiachè egli è certo, che vi 
La sempre una somma sapienza , un gran- • 
de ordine , ed una bontà ioGnita nelle 
cose medesime , nelle quali qualche trac- 
cia noi a mala pena ne discopriamo; ma 
che si svilupperanno sempre più a' nostri 
occhi , ogni volta che procureremo di ap- 
portare uno spìrito attento, ed un* anima 
religiosa allo studio della Natura. 


46. AGOSTO 

Danni vhe cagionano gli animali. 

N’ 

J. 1 bif si può vederè senza afflizione, che 
tante produzioni della Natura e sovente le 
più belle sienoesposte senza riparo a sac- 
cheggia mento degli animali. Non passa 
una state che non si facciano , conoscere 
nel regno vegetabile massimamente i dan- 
ni , che cagiona la voracità di diverse 
spezie di uccelli , d* inselli ec. Quanti 
alberi disertati , quanti frutti depredati 
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da' vermi , dagli scarafaggi , da' bruchi! 
Di quante cose necessarie alia nostra sus- 
sistenza ci priva r insaziabile passero, 
e di questo non meno insaziabile il cor- 
vo ! E che lagi'imevol cosa non è il ve- 
dere un campo ridotto ali' ultimo desola- 
mento dai topi , e dalle cavallette ! 

Queste lagnanze , ed altre simili a que- 
ste sovente sono ripetute dagli uomini , 
i quali si figurano che certe razze; di a- 
nimalì non esistano che pel tormento del 
genere umano. Hanno , è vero , qualche 
fondamento siffatte lagnanze , e sarebbe 
lo stessa che negare la sperienza , il vo- 
ler porre in dubbio che vi abbiano de- 
gli animali nocevoli agli uomini del pa- 
li, che alle piante. Non si può negar 
sopra tutto, chegrinsetti non facciano 
de' gran danni agli arbori ed a* semina- 
ti. Riesce piò agevol 1' esterminare i lu- 
pi , i leoni , ed altre bestie feroci , di 
quello che l’estirpare degl' insetti , al- 
lorché le loro numerose armate rico- 
prono un paese. Nel Però si trova una 
spezie di formiche chiamate ch'ako 
che sono un vero flagello per gli abi- 
tanti di quelle contrade , ridotti ad usa- 
le infinite precauzioni per liberarsi da 
questi fot mida bili insetti , i quali attac* 
cherebbono ancoi'a la vita degli abitanti. 
Non vi ha chi non sappia qual desola- 
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zione parlino i bruchi su gli alberi da 
frutto , e qual devastamento facciano i 
topi nelle campagne. 

Ma per quanto reali sieno quest’ incon- 
venienti , non autorizzano mica per que- 
sto quelle cosi amare querele , che se ne 
fanno comunemente, e nelle quali tiop- 
y»o ha di parte il proprio .interesse. Non' 
si può dire quanto ci compiacciamo noi 
di vedere come si distruggono scam- 
bicvolmenle le bestie che cagionano a nói 
qualche danno ; noi crediarno di potere 
senza ingiustizia toglier la vita agli ani- 
mali , sia per farli servire al nostro so- 
stentamento , sia per qualche altra ra- 
gione. Ma non possiamo soffrire che ne 
tolgano qualche cosa : noi pretendiamo 
che servano alla nostra sussistenza , e 
niente loro vogliamo cedere. In sostanza 
però qual diritto di piò abbiamo noi su la 
vita della zanzara di quello , che abbia 
ella stessa su quella gocciola di sangue 
che ci toglie ? D’ altra parte querelando- 
ci noi della voracità degli animali , non 
consideriamo punto ; che questa disposi- 
zione della Natura non è già così come 
sembra svantaggiosa. Affili di accertar- 
sene basta dare una occhiata a tutto in- 
sieme il regno animale. La tale o tal al- 
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ra spezie , esempigrazia » che a noi' pa- 
re iiocevole , ha miiia manco perse me- 
desima un reale vantaggio; ed è indubi- 
tato, che sarebbe cosa molto pericolosa il 
' cercar di distruggerla. Non ha molti anni 
che alcuni abitaoti delle colonie Inglesi 
deirAmerica cercarono di estirpare la raz- 
za delle gazzere,8ul supposto che facessero 
danno a’grani; a misura però che veniva 
a scemare il numero di questi uccelli.era 
una costernazione il vedere il devasta- 
mento, che una moltitudine enorme di ver- 
mi, di bruchi, e massimamente di scara- 
faggi facevano ne' campi di biada. Si 
lasciò di perseguitare le gazzere , lequa- 
li moltiplicandosi posero 6ne al flagello 
eh’ era stato una conseguenza della loro 
distruzione. Nella Svezia parimenti non 
ha gran tempo si formò il progetto di 
distruggere le cornacchie, ma si osservò 
che questi uccelli noiosi attaccano già sola- 
mente a’grani, ed alle piante, ma ebe divo- 
rano ancora i vermi ed i bruchi distrut- 
tori delle foglie , e della radiche de’vege- 
tabili.Neli'Àmerica settentrionale si prese 
a far con furore la caccia de’ passeri ; ma 
reffelto fu che ne’paesi paludosi si molti- 
plicarono i moschcrini si fattamente, che 
fu d’ uopo lasciare incolu parecchie terre. 
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E perchè saremo noi interessati a tal 
segno da invidiare allé^ bestie quella pic- 
ciola porzione delle provigìoni nostre , 
che è necessaria al loro sostentdmento ? 
Egli è un errore il credere , che tutto ciò 
che cresce ne’campi sia destinato unica- 
mente per uso nostro , e che quindi pos- 
sa riuscire agli uomini di consumare tul- 
le le produzioni della Natura. Manca 
forse qualche cosa al mantenimento no- 
stro , od a’ nostri piaceri , perchè gii uc- 
celli , i topi , gli insetti ci ajutano a far^ 
uso de* beni che Dio ci accorda con tan- 
ta profusione • e de* quali una parte an- 
derebbe. a male» se questi animali non 
se ne nutrissero ? In vece dunque di dar 
luogo ad ingiusti lamenti riconosciamo 
quivi piuttosto la Sapienza del nostro Crea- 
tore. Tutto è legato nel vasto imperio 
della Natura ; niuna creatura vi è inu- 
tile f niuna vi è collocata senza disegno, 
tuttoccbè sia pur vero d’ altronde , che 
di molte di esse noi non sappiamo a qual 
fine siano state positivamente destinate. 
Basta sapere che esistono , per quindi ri- 
putarci in dovere di supporre, che a’ più 
saggi 'fini sia diretta la loro esistenza. 
Quindi è , che 1’ avere dinanzi agli oc- 
chi le distruzioni , e i disordini apparen- 
ti della Natura dee farci risalire ognora 
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verso Iddio, il quale niente ba creato inva- 
no, il quale niente conserva sen/a la sua 
ragione, ed il quale se alcuna cosa )>er- 
ni'ette che si distrugga, noi periuette giam- 
mai senza disegno. Qualora siamo noi vi- 
vamente persuasi di coteste verità , tut- 
te le opeie di Dio ci serviranno di ecci- 
tamento a benedillo in ogni cosa , ed a 
glorificarlo come conviene. 


17. AGOSTO 

Èsorìazione^a lodare Iddio.’ 

ÌVnima mia , benedici il Signore, e tut- 
te si uniscono le mie potenze , e le inie 
facoltà a glorificare il suo' santo nome. Sì , 
anima mia, benedici l'Eterno, e non perder 
giammai di memoria neppur uno de' suoi 
beneficf ( Ps. CIJ. 1.2.) 

Non e egli forse il tuo Padre ed il tuo 
Sovrano ? non- è stato forse egli che li 
ha dato T essere che ti creò immoi tale, 
intelligente , capace di conoscere , e di 
lodare il tuo Creatore T Mon fu egli che 
formò la maravigliosa tessitura delle tue 
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carni ? non è egli quello che mantiene il 
tuo ies|)iro , quello , che invigilando o- 
gnora alla conservazione dèi tuo corpo , 
ne ha serbata illesa ogni pa»le , non o- 
stante che del continuo mille pericoli U 
minaccino A chi altri di fatti sei tu de- 
bitore della vita .'delia sanila, del ben 
essere di cui godi , se non se alla pi ov- 
vida beneficenza del tuo Dio? Volgi in- 
dietro uno sguardo sni cammino che hai 
finora trascorso , sui cammino pel quale 
la sua man ti guidò dal piimo istante 
della tua nascila , ed osserva se questo 
cammino nmi è da’ monumenti l icopeito 
delia sua bontà. 

Solleva gli occhi , o essere favorito dal 
tuo Creatore , e contempla gl’ innumera- 
bili benefìci , de' quali sei tu per di lui 
volere attorniato , ma nello stesso tempo 
fìssa il tuo pensiero sull’ avvenire , e ri- 
guarda ciò che la fede ti addita di là 
dal sepolcro. Figurali l’estasi che prove- 
rai allorché lìber o da ogni male, spogliato 
di ogni imperfezione , inondato da una 
gioja tutta celeste, santo, e rivestito di 
un. corpo giotioso, ti avvicinerai a Dio 
tuo creatore , e tuo conservatore , ti av- 
vicinerai a Gesù Cristo , che ti ha pro- 
cacciata questa celeste beatitudine , e che 
■ Tom. FUI. 5 
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ti colloclier^ presso di se sul suo trono per 
aver parte alla sua gloria per sempre. 

Prostrati , figliuolo di Dio , erede del- 
la eterna beatitudine , prostrali in ispi- 
rito dinanzi a lui : 6d abbandona tulio 
intero il tuo cuore ai movinìenti della più 
viva gratitudine ; incomincia di quaggiù 
l’occupazione della eternità. Anima miai 
non cessare di benedire il Signore. 


48. AGOSTO 

Divisibilità dt!^ corpi, 

Oioi dubitasse della infinita divisibilità 
de ’ corpi , senza prendersi altra falica 
ne rimarrà di leggieri persuaso passeg- 
giando per un giardino, e respirandovi i 
differenti odori che esalano dalie piante, 
e da’ fiori. Di quale incomprensibile pic- 
ciolezza debbono dunqué essere le parti- 
celle odorifere di un garofano, di una 
giunchiglia , che si dividono , e si spar- 
gono per uno spazio delle volte ben gran- 
de , che nuotano per I* aria da tutte le 
partì , e vengono a colpir T odorato ! 
Se ciò non bastasse , mille altri oggetti 
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ci si offeriscono quasi per tutto dalla Na> 
tura . su i quali basta che si getti una 
volta lo sguardo , per accertarsi di que< 
sto fatto. Si osservi , esempigrazia , uno 
di que' 6ii di sqta che sono 'l’opera di 
un vii vermicciattolo. Allorché questo fi* 
lo abbia di lunghezza 36 o piedi , non a* 
vrà nulla di manco maggi<Mr peso di un 
grano , vale a dire la settima parte di 
una dramma. Rappresentatevi quindi in 
quante parti si possa dividere una iun* 
ghezza di 36 o piedi , senza però che 
alcuna di queste parti divenga imper> 
cettibiie. Un pollice può esser diviso 
in 600 parti eguali , ciascuna delle qua- 
li abbia la grossezza di un capello di 
fanciullo, ed in conseguenza è visibile 
alla semplice vista. Dunque un solo gra- 
no di seta contiene due milioni per lo 
meno e cinquecento novantaduqmiìa par- 
ti , ciascuna delie quali è visibile sen- 
za microscopio. £ siccome queste me- 
desime parti possotK) ancora dividers'i ia 
più altri milioni di - altre parti, divi- 
sione che può sempre Continuarsi con il 
pensiero,.cosi è cosa manifesta, che una sif- 
fatta progi e.s8Ì(»ie può ^stendersi ali’ infi- 
nito. Le ultime particelle , che non so- 
no più separabili dall' industria umana , 
debbono ciò non ostante aver sempre qual- 
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die estensione , ecl in conseguenza sono 
ancora suscettibili di di'sìsione, quantun- 
que non possa ella eifeUivainente dall' ao- 
mo realizzarsi. 

Se prendiam quindi ad esaminare il 
regno animale , quante altre pi uove ci si 
faranno avanti naturalmente della infi- 
nita divisibilità della materia ! Un gian 
Naturalista getta del pepe spolverizzato 
in un bicchier d’acqua , é col mezzo 
dei microscopio vi scopre un esercito di 
pieciolissimi aniinalucci , i quali erano 
mille milioni di volte più piccioli di un 
granello di sabbia. Di quale incomprensi- 
bile pìcciolezza non debbono dunque es- 
sere i piedi , gli organi de’ sensi ; i mu- 
scoli , le vene, ed i nervi di unodi que- 
sti animaletti ! Che saranno le loro uova, 
i loro parti , le niembr.ina * di questi , i 
.loro vasi ed i liquori che vi circolano ! 
Quivi si perde la nostia iuunaginazióne, 
le nostre idee si confonduno! eppure niente 
di *più certo di questo che io aficrmo. Ma 
• ciò che in lutto questo merita massiina- 
niente la nostra attenzione si è , che quan- 
to piu s' ingrandiscono per via de’ mi- 
croscopi le opere della Natura , tanto più 
ci si fanno vedere regolari e belle; lad- 
dove tulio all* apposto succede nelle ope- 
re dell' arte » le quali esaminate col in^- . 
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croscopio , si rimane sorpresi di ritrovar- 
le così scabre e ronchiose , così grossola- 
ne , e cosi imperfette , quantunque siano 
state lavorate con tutta la immaginabile 
diligenza da* piò abili artefici. 

Quindi si scorge, come il Signore sino 
nel più picciolo atomo ha impressa una 
immagine della sua infinità. Il menomo 
corpo è come un mondo , nel quale mi- 
lioni di parti si trovano riunite e dispo- 
ste nell’ ordine il più perfetto. - Che sor- 
prendente sapienza è mai quella, che co- 
si nel picciolo , come nel grande sa ope- 
rare con tanta regolarità e perfezione l 
Che sovraggrande potere quello, che trac 
seppe dai nulla questa infinita moltitudi- 
ne di corpi di ogni spezie ! Di quali ric- 
chezze non fa pompa la divina Bontà fin 
ne’ più piccioli corpi giacché niuno se ne 
trova il quale la sua perfezione non ab- 
bia ed i suoi usi ! 

Oh Dioquai forza mai hanno tutteque- 
ste considerazioni a farmi sentire i lìmiti 
della mia intelligenza! 11 più picciolo ver- 
micciattolo, il più menomo insetto, un ato- 
mo per sino di polvere mi possono convin- 
cere che mille e mille cose vi sono, le quali 
io ignoro e che non saprei per verun mo- 
do spiegare. Accingiti, o uomo, a fare la 
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fmiinerazionf delle parli , che cornpongG- 
no il corpo di iin aniitialuzr.o , il qixale 
sia Tin miMone di volte più picciolo di u:i 
grand lo di sabbia. Intraprendi un poco a 
<lctenninare quale debba essere la sol!i- 
glip77-a di uno di que’ raggi di luce , più 
milioni de’qnali possono pa-ssare per un 
apertura niente più grande della cruna 
di un ago. Provali pure un poco : io so- 
no ben certo , che ben pie.‘^to .si confon- 
deranno le tue idee , e tu sarai cosi rot- 
to a confessate la tua ignoranza, ed a 
liconoscere i lintiti de’ tuoi lumi. Come 
dunque puiù tu instipei birli delle cogni- 
zioni che tu possedi ! Come puoi aver la 
presunziftne di ciilicare le opere del Si- 
gnore . e di trovar mancamento nelle di - 
sposizioni ch’egli ha fatte nella Natura! 
Puoi tu lusingati! di conoscere la niilio- > 
nesima parte degli esseri ohe esistono.'* 
Quivi è , mio leggitore , il nostro dovere, 
anzi è pure la nostra gloria , di ricono- 
scere da un canto la nostra ignoranza , 
e di testificare dall’ altro la infinita gran- 
dezza di Dio. 

Tale è appunto l’uso che. io voglio fare 
«li questa meditazione. Io non rifletterò su, . 
la infinita divisibilità de’corpi , se non se 
per meglio sentire quanto è grande il Signo- 
>e, e iquaudo picciolo sono io.E ciò mi da- 
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' rà altresì luogo di ainii)ìrar<e la sapienza 
del' Crea toj e,conciossiaccl)è mediante que- 
sta iniìnita divisibilità della rna-teria ogni 
voto può agevolmente riempiersi , senza 
che venga punto arrestato il movimento, 
onde r universo ci offerisce uno spettaco- 
lo continuamente variato. 


49. AGOSTO 


Struttura esteriore delle membra 
. de^l' insetti. 


I^oi per r ordinario non giudichiamo de- 
gni della nosti'a attenzione se non que-: 
. gli animali , i quali dagli altri si distin- 
guono per la grandezza. Il cavallo , l’e- 
lei’ante il toro, ed altre somiglianti crea- 
ture , ci sembra che meritino qualcuno 
de’ nostri sguardi, intanto che non ci de- 
gniamo di ierniadi neppur per poco su 
quelle ìnnuiuei evuli annate di piccioli a- 
nìmàii , che popolano T aria , i vegeta- 
bili , e la polvere. Quanti inselli noi cal- 
pestiamo, quanti bruchi distruggiamo noi, 
quante mosche vanno ronzando intorno di 
'* noi senza' inspirarci la menoma curicisitàj 


Digitized by Coogle 



84 >9’ A G O S T o. 

e senza curiosità , e senza clie noi' ad 
altra cosa pensiamo che a’ mezzi di to> 
giier loro la vita , allorché essi ne porti- 
no incomodo ! Non ci ha cosa , a me sem- 
bra , più irragionevole di una siffatta di- 
sattenzione poiché egli è certo , ,che la 
Sapienza , e il Potere del nostro Creato- 
re non si manifestano nella struttura di 
un vermicello, o di una chioccioletta, che 
in quella del leone , del cavalla , e del- 
l’elefante. 

11 corpo della maggior pa^te degl’ in- 
setti è composto di piu anelli , o^eginen- 
ti , i quali s ’ incastroQO gli uni negli al- 
tri , ed hanno parte à tutti i movimenti 
dell’animale. L’ essenziale carattere , che 
distingue gl’ insetti da tutti gli altri a- 
nimali , si é questo , che essi non hanno 
affatto ossa propriamente dette. Qual sa- 
pienza non si scopre a bella prima in que- 
sta parte della loro conformazione ! Con- 
ciossiaccbé ì movimenti che sono propi) 
a tutti gl* insetti , la maniera con cui so- 
no obbligati a procacciarsi il loro nutri- 
mento , e più che tutt* altro le diverse 
metumortìsì alle quali soggiacciano , non 
si potrebhono cosi facilmente eseguire , 
laddove in luogo di questi mobili anelli» 
che éi discostano ^e si avvicinano gli u- 
ni agii altri , il loro corpo ^bsse legato > 
c fortificato per via d’ossa. 
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In molli ìusetti si osserva c^e ^ssi lian- 
no la iacoMà di resfrinj’ere o di dilatare 
là testa a loro volontà , come paiinienli 
di allungarla , o di raccorciarla , di na- 
sconrlcrla , e di farla ricomparire /ecoo' . 
do che essi giudicano a proposito , e se- 
condo i loro diversi bisogni. Altri poi ve 
ne hanno , la cui testa conserva seinpre 
la medesima forma. La bocca degl’ inset- 
ti è comunemente fornita di una specie 
di denti . opure di una tromba. Una co- 
siffatta disposizione della testa è necessa-^ 
ria tanto a motivo degli alimenti , di cui 
si nutriscono, quanto per potere aver scam» 
po da’ pericoli a’qualt si trovano e.'tposti, ' 
massinia\nente per parte, degli altri ani- 
mali , ohe loto danno continuamente la 

Parecchie spezie d’ insetti sono prive 
deir uso della -vista , ma in quella vece 
hanno un tatto esquisito , o qualche al- 
tro senso più fino , che vi supplisca. Due 
sorte di occhi sì osservano negl’insetti : 
quelli che sono lisci e brillanti sono ]ier 
lo più in piccioi numero , ma gli occhi, 
la cui cornea ta|>Iiata a faccette imita u- 
na reticella , o un lavoro a zigrino, sono 
estremamente numerosi , cosi che se ne .• 
contano in alcuni qualche migliajo. Quel-, 
lo che hanno di particolare cotesti occhi,. 
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tanto deir una , quanto dell' altra spezie, 
sì è , che restando immobili non hanno 
Ja facolta di girarsi , siccome quelli de- 
gli altri animali , ina il loro numero , e 
la loro posizione suppliscono a questo di- 
fetto. Le antenne , di cui si adornano la 
maggior parte degl’ insetti , sono a loro 
parimenti di un gran giovamento nel lo- 
ro genere di vita. Conciossiacchè questa 
specie di corna precedendo il corpo deU 
r animale , sia eh' egli cammini , sia che 
egli voli , ed esaminando con esse quan- 
to gli sta d' intorno , non solamente lo 
avvertiscono di ciò che può nuocergli , e 
de* pericoli che lo minacciano , ma gli so- 
no anco di ajuto a discernere gli alimen- 
ti che a lui convengono; oltrecchè io mól- 
ti fanno ancora un bell’ ornamento del 
corpo. 

Le 

se , o membranose. Le prime si muovo- 
no per via di parecchie articolazioni da 
tutte le bande. Si vedono degl’ insetti a- 
vcrne dell* una e dell’ altra specie; alcu- 
ni hanno più centinaja di gambe , ma 
non camminàno già per questo più veloce- 
mente di quelli , che ne hanno quattro so' 
la mente. Per ciò che riguarda questa parte 
di corpo t si ha luogo di osservar ne- 
gl’ insetti una infinita diversità. Con quale 
artificio non debbono esser formate le gam- 


gambe degl' inselli sono o sca glio- 
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Le eli quelli che si aggrappano su d’ una 
superfìcie così Len levigata . che non la- 
scia scorgere alcuna cavità ed ineguaglian- 
za ! Di quale elasticità non hanno da es- 
ser quelle degl* insetti che saltano! Quanta 
forti quelle di certi altri , che per allog- 
giarsi , o per procacciarsi la sussistenza 
sono obbligati a scavar con esse il terreno! 

Due o quattro ale sono collocate nel 
mezzo del corpo. Alcune sono trasparenti, 
non altrimenti che il piu fìno velo, altre 
sono scagliose, e come asperse di una sot- 
tilissima polvere, quali sono scoperte , 
quali altre stanno rinserrate dentro un a- 
stuccio , o ricoperto da un fodero. .Da i 
due Iati , oppure all’ estremità del corpo 
si osservano certe aperture, che hanno la 
forma d’ una pupilla , e che si chiamano 
stimma ti ; queste sono gli organi della 
respirazione. • 

L’infìnita diversità , che si osserva nel- 
la struttura e nella conformazione delle 
membra degl* insetti , è veramente pro- 
digiosa , e la vita di piò uomini non po- 
trebbe giungere ad osservare , e a de- 
scrivere le tante e cosi svariate figure di 
questi piccioli animali. Quanto mai va- 
riano tra di loro le forine degl’ insetti che 
camminano , di quelli che volano , di 
quelli che saltano, di quelli che non lan- 
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no alito che strisciarsi ! nulla però di 
meno per quanto diversilìcate sieno le lo- 
10 figuie , vi si osserva sempre T aruio< 
nia , e la proporzione la più perfetta. Non 
sarebbe dunque il colmo della stravagan* 
za , o della perversità il non riconoscere 
in tutto questo T infinita Sapienza del 
Cieatoie ? Eg.i è ccilo, che non si può 
essere ragionevole e virtuoso , se non in 
quanto si riconosce e si adora Dio in tut- 
te le cose ; che però niun’ altra cusa mi 
starà più tanto a cuoteda qui in avanti, 
quanto Tesser fedele nelTadempimenlo 
di questi doveri. Per quest’oggetto ogni 
volta che m’ imbattei ò in qualche inset- 
to , impiegherò tutto il mia studio nel- 
T esaminare le maraviglie che mi si pre- 
senteranno nella di lui struttura , per 
quindi meglio conoscere la grandezza del* 
r Altissimo. 
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Lq Mosche ejimere. 

V. 

I 

C , 

è dato a questo insetto il nome di • 
efiuiero a cagione della breve durata di 
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sua vita nello stato di mosca. Quésta è 
una delle più graziose spezie di piccole 
inosclie. Ella soggiace a cinque meta- 
morfosi consecutive. Primieramente Puo- 
vo*còntiene il pi^incipio della sua vita ; 
da quest’uovo spunta un bruco, che si 
trasÀìrma in crisalide , quindi in ninfa , 
e finisce per ultimo coll’ esser ^ mosca. 
Questa mosca depone le sue uova sopri 
l’acqua , dove fa schiuderle il calore del 
sole. Da ciascun uovo'spuntà^ un vermetto 
piccolissimo , rosso di colore', e che muo- 
yeài serpeggiando. I luoghi dove se ne 
troVan^j in gran numero per tutta la sta- 
te , sono i stagni e le paludi. Suhito-che 
l’acqua incomincia a divenir fredda , il 
vermetto formasi un guscio , o sia una 
casetta . dentro la quale passa tutto l’iii. 
verno. Verso la fine di questa stagione 
cessa di esser Verme , ed entrando nel 
suo terzo sfato si trasforma in crisalide. 
Dornae allora sino alla primavera, e di- 
viene appoco appoco una graziosa ninfa, 
ovvero specie di mummia, che ha qualche 
poco della forma dì un pesce. Il 'giorno 
fissato per la sua trasfufmazionc la ninfi- 
sembra tramortita senza moto e senza 
sentimento. In capo di sei ore comincia 
a metter fuori la testa , che si solleva a 
poco a poco al di sopra della superficie 
' Tom. mi. ■ 6 



go 20. AGOSTO, 

dell’ acqua ; poscia il resto del corpo si 
\a ^sviluppando lentamente e per gradi , 
sii^che finalmente tutto intero si li'òva 
' fuori del guscio. , La mosca <li -fresco 
nata cade nell’ acqua c vi resta senza*mo- 
toiper qpalche minuto ; ma a pòco a po- 
co comincia a rianimarsi ed a prender 
vigore ed a muovere deljolmente le sue 
ale. Finalmente le agita con più di vi- 
venza , e dopo di esserci provata a cam- 
minare, sentendosi.aLbaslanza forte, spic- 
ca, il volo", e diviene cittadina di un nuo- 
vc\elemento. Siccome queste mosche schiu- 
donsi tulle presso a""poco nello stesso mo- 
mento, quindi è un bel vederle saltellare 
c trastùllarsi tulle insieme in gran nume- 
ro^^ulla superficie dclTacqua per lo spazio 
di due ore. Dopo questo periodo il ma- 
schio e la femmina si cercano vicendevol- 
mente , e si accoppiano insieme per al- 
tre due ore , dopo di che ripigliano le 
'loro scorribande, e le loro tresche , de- 
pongono lo loro uova , e poco dopo ca- 
dono , 'c muojono. Cosi in termine di 
cinque o sei ore finiscono quest’ inset- 
ti la brevissima loro vita , e non so- 
pravvivono giammai al giorno che gU ha 
veduti nascere. , 

Apprendiamo, fratelli , dalla storia del- 
la viU di questi anìmaletti , quanto sia- 
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no falsi 'i giudizj , che noi facciamo dèl- 
ia ;durazione dèi virer nostro in confron- 
tò delfa etèrnità.' Supponiamo che* una di 
queste mosche abbia consèrrata la sua 
vita attiva _e laboriosa per lo spazio di 
dodici ore , e che sìà giunta cosi 'alP età 
la piu avvànzata relativamente alle sue 
/compagne , «he per la maggior pai te so- 
no morte sul mezzogiorno. Se questo in- 
setto di cosi lunga età potesse favellare, 
chi sa che un momento prima della "sua 
'morte , verso’ il tramontar del sole', non 
tenesse agli amici raccolti intorno a liii 
un somigliante discórso : Io riconosco 
presente che la vita istessa la più lunga’ 
•dee finalmente" aver fipe. Giunto è per li- 
na, volta il termine dei ja mia, ed io non 
'ne sento punto di rincrescimento, cnn- 
cìossiàcchè la vecchic/za cominciava a 
pesarmi, e d’altra parte niente più' mi 
si presentava -di nuovo sotto del sole. Tut- 
’to ciò che ho veduto nel corso della mia 
‘lunga vita , mi ha insegnato ché non’ vi 
ha qui' niente che sia durevole e costan- 
te. Una intera generazione di efìmere è 
stata distrutta da una furiosa tempesta; 
e il rigor dell’ aria ha mietuta una gran 
porte'della no.stra brillante gioventù. Io 
* lio vissuto nelle prime età del mondo ; 
io molto ho conversato con dei’li inselli, 
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i quali erano molto più rispettabili , ro- 
busti , e di maggior capacità di quanti 
ne pi^ò vantare la generazione presènte, 
lo -posso altresì assicurare con tutta yo- . 
rilà,cb|e questo sole il .quale .si vede adesso 
tanto vicino , alla terra, ne l’ho veduto, io . 
lontanissimo nel mèzzo del cielo. Una. vol- 
ta la &ua luce era molto più viva che non 
è al presente ; ed i nostri antichi erano 
molto più sobij e più virtuosi' che, non 
siam noi. Io dio' beh viste delle cose, io 
ho una lunga speiienza , ed ho soprav- 
vissuto a tutti i miei contemporanei. La 
mia vita ebbe principio appunto al levarsi 
del sole. Per un lunghissimo còrso di 
anni egli ha percorso maestosamente U 
ciclo , ed ha per tutto diffuso il più gran- 
de calore. Ma al presente che tutti gl'iu- 
dizj presagiscono la sua decadenza , e che 
sta 'Visibilmente sul tramontare , io pre- 
veggo che si approssima il. fine di tutte 
le cose. Amici miei, , quanto mi lusin- . 
gàva io una volta che eterni sarebbono 
stati i miei giorni ! .Che belle camerette 
io mi aveva fabbricate per fissarvi il mio 
soggiorno ! Quali speranze io fondava sàl- 
via mia buona costituzione , sul miq vi- 
gore » sulla mia agilità , sulla forza del- 
le mie ale ! Ciò non pertanto io ho vi.s- 
suto abbastanza, e ninno di quelli , che 
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lascio dòpo di me , compirà forse una si 
lunga e sì I^lia carriera. . 

' Cosi io mi' figuro che potrebbe parla- 
re-un insello, il quale vissuto avesse do- 
dici ore air incirca'^' sopra la terra. Ma 
un uomo , il quale avesse vissuto ottan- 
t' anni in quésto mondo non potrebbe te- 
ner presso a poco lo; stesso linguaggio ? 

In verità ', miei fratelli , 1^' differenza- tra 
dodici ore , eèt ?fÌRlnt'afflii è a#«di ‘poca 
cosa relativamente all’eternità. E coma- > 
nemente impieghiamo noi meglio >ottan-^ 
t’ anni di quello che- la mosca efimera le 
sue dodici ore? ‘ 

;• 'fi-' I < MT . r .i ìa .» ■ 
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Della respirazione, 

» _ ^ * * • ’ i * ’ * 

. » * ■ > 

T ' / 

JLJk respirazione è tra tutte le funzioni 
della vita animale una delle principali , 
e delle più necessarie. Senza di -essa non 
si potrebbe espellere la saliva , c gh e- 
scrementi dàl corpo , nè mandar fuori per 
insensibile e facil modo gli umori che 
sovrabbondano. Ella serve all’odorato, 
serve à. mischiar bene insieme il chilo. 
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]a linfa I ed il sangue» a far prendere a 
questo il suo color rosso , e forser anche 
a conservare , ed a rinnovare gli spirili 
animali, per via dell’ aria che fiamischia 
col sangue.. Che più? dove non si respi^ 
rasse , non che dare le varie inflessioni 
alla voce, ma non si potrebbe 5nè taui- 
poco parlare ; ed è non men certo ezian^ 
dio, ebe. non si potria vivere istante « 

se ne fosse tolt^ U*residr^re. 

Ma .donde procede mai colesla sorgen- 
te.. della.. mia vita ! Donde mi tiene mai 
questa focólth di respirare.? tl mio pol- 
mone è propriamente l’organo per 'mea- 
*o del qhale io ricevo e rimando l’ aria. 
Questo viscere è latto a somiglianza di 
una gran borsa , alla cui parte superio- 
re è attaccalo uh cannello , per cui 1’ a- 
ria di fuori s’ introduce in una quantìlh 
di vescichette , di piccioli vasi sangui- 
gni ; e di ramificazioni diverse, le qua- 
li formano' T interna tessitura del polmo- 
ne. Nell' attrarre che egli fa T aria , il 
basso ventre si sgonfia , le coste si solle- 
vano , ,e. la parte inferiore dell* osso ster- 
no si spinge in fuori. Nel tempo della 
respy aiione pe.r lo contrario, il basso ven- 
tre si deprime , Ic coste si comprimono, 
e fo, sterno ..ri li rasi verso il 'dorso. Per 
la comoda esecuzione di tutto questo mec- 
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canismo , la sapienza del Creatore orga- 
nizzò mirabilmente le jrfterne parti*del 
corpo? Più di sessanta muscoli sono in 
continfuo movimento per procurare la re- 
spirazione , dilatando , e strìngendo il pel^ 
to' ' allèroativamente. Non può immagi- 
narci più mirabile àrfifieio di quello clic 
si 'dà' a divtderé 'nclla^^ struttura* dell’ a- 
spera arteria ': essa è ricoperta ' da una 
valvola ; che la chiude esattaiùen||e nei ^ 
tempo della deglutizione , per iifiipedi** 
ré‘ che non vi s’introducono gli aliménti» 
e che non s’ interrompa la respirasione. 
Non minor' numero di maraviglie si di- 
scopre pur anco’ nelle parti inferiori di co- 
testo' organo , cioè a dire nelle ramifica- 
zioni dell’ aspera arteria , nel numero e 
nella struttura delle vescichette 'del pol- 
mone , nella distribetzione delle vene , c 
delle arterie; che. per tutto accompagna- 
no i bronchi , e le vescichette , affine che . 

• il sangueS che 'per esse circola , possa 
ricevere le impressioni delia aria' per o- 
gni parte. ' . 

‘Egli è ben giusto , o mio Creatore , 
che io henfedica incessantemente là tua 
bontà , ché dopo avermi conceduta la fa- 
coltà' di respirare , 'si è degnata di Con- 
servarmi il respiro sino a questo momen- 
to. Quai moYÌraenti dì riconos cenza , c 
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di ^/dbrazione non debbono eccitarsi bel- 
la mia anima , in considerando , che io 
1 espiro venti volte ogni minuto » e per 
cotfseguenza trecento volte nello spazio 
di uD quarto d',ora ! Mille e mille acci- 
denti potrebbòna interrompere, ed arre- 
stare del tutto questa funzione. Quanto 
vi voji'ebbe mai poco che nel mangiare 
e nei bere , o nel tempo ancora del son- 
no , qualche cosa nociva entrasse nella 
trachea , e mi portasse ad un istante la 
morte! Ah! Signore^, se le tua provvi- 
denza , non si degnasse di conservarmi 
il respiro , se tu non prevenisse le fune- 
ste conseguenze della^ mia imprudenza , 
e della mia sbadataggine , chi sa da 
quanto tempo privo sarei già delia vita! 
Ma ebb' io finora la riconoscenza , che 
da me esigevano questi continui contras- 
segni di tua bontà? La respirazione è 
uno di que’ favori , de’quali io godo ogni 
momento , senza sovvenirmi, ohimè! che 
ne sono a te debitore. Sarebbe egli a- 
duuque ben giusto, che io pensassi qual- 
che volta ad un beneficio , che ricevo 
continuamente. Oltreché se io mi avvez- 
zassi cosi a far più attenzione alle gra- 
zie particolari , e cotidiane, potrei con- 
templare altresì 'con più vivo trasporto 
r unione delle opere , e delle maraviglie 
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«li Dio, c il mio cuore nc saretlje certo 
))iù vivamente commosso. Arbitro' • de' 
mfei giorni, padrone della mia vita, e 
del* mi») respiro, degnati d’ inspirarmi 
tu stesso i sentimenti, che io ti deggio, 
e dì concedermi la forza del pari che il* 
desiderio di celebrare la tua infinita 
bontà.' 

r • - 
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Della utilità del pane. 

N ■ / ‘ 

ELLA moltipliciti degli alimenti ; che 
il nostro' benefico Creatore ci dispensa' 
con tanto di profusione , e di'varietà per', 
la conservazione del viver nostro, il pa- 
ne si può certo ■ afferma re che sia il più 
comune insieme e il più sano. Egli c 
ugualmente necessario alla' delicata mensa 
del grande , e' del facoltoso , che a quella 
del- povero e dell’artigiano ; e 1’ infermo 
si sente confortato’ dall’ uso di esso non 
altramenti .che il sano. Pare che sia de- 
stinato particolarmente al nutrimento del-' 
1* uomo, <lal' vedersi che la pianta, don-; 
de si cava questo alimento, riesce ugual- 
mente bene sotto i piu differenti climi i • 
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lanto'cLe non si tro,verà cosi, facilmente 
sopra la Urrà abitata un paese , nel 
quale il forinénto non possa venire a ma- 
turità , qualora vi si adoperi la coltura, 
e" la diligenza che si conviene. Una evi- 
dente (irova.clie non si potrebbé fa^r a 
meno del pane , si è/ che questo è quasi 
/il solo tra i cibi , che non porta mai 
nausea, non ostantechè sene mangi ogni 
^giorno. Tutte quelle vivande ch'e coalan 
/tanto , e tutti que’ ricercali cibi che la 
voluttà inventa , o^la ostentazione, ces- 
sano ben presto di lusingare il nostro pa- 
lato, quando, se.. ne faccia un uso troppo 
frequente, e si fìnisce ordinariamente col 
disgustarcene ; laddove il pane si mangia 
sempre' con piacere , ed il vecchio che 
per settanta ed ottani* anni ne ha fatto il 
silo quotidiano alimento, .ne mangerà an- 
cora con gusto , mentre. tutti gli altri ci- 
bi avranno perduto _per esso il loro sapore. 

Quanto sarebbe giusto perciò , o Cri- 
stiano, il risalire ogni di , nql far uso del 
pane, al tuo Creatore,. ed il benedirlo di 
c^uèsto benehcio che, ti concede ! Scegli 
in mezzo al gran numero"' degli alimenti 
quelli che tu preferisci, a. qualunque al- 
tro ; ve. n’ha forse un solo piu naturale, 
generairpeutc più sano, più corroborante, 
e più nutritivq dei pane F L’ odore dcgU 
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aromati |>iù jueziosi non ci ristorano mica 
tanto , siccome queliti del pane i la fra- 
gi^nza , che da quelli esala , a lungo an< 
(lare offende il capo , col riscaldarlo so- 
verchio-: per lo tontrario Todore del pa- 
ne semplicè qual’ egli è , può servire di 
prova che questo alimento di sua natura 
contenga delle parti essenzialmente pro- 
prie a formare , ed a riparare il fluido 
nervoso. Quei che mastra la sua quali^ 
nutritiva si è , che appena bagnato nel- 
r acqua si discioglie, e diviene una mas- 
sa tale , die colla sua tenacità facilit.a 
egregiamente lo stomaco a digerirlo. Fac- 
ciamo qui riflessione alla cura che si pre- 
il Creatore della nostra sanità nell’as- 
scgnarci il pane per nutrimento. I mi- 
gliori succhi del nostro corpo sono sog- 
getti a corrompersi: ci abbisognava dun- 
que un nutrimento , che potesse resistere 
;Slla corruzione; e questa qualità appunto 
si trova nel pane. Siccome questo ali- 
mento ci viene dal regno vegetabile , ed 
ha in se un po di acido , riesce perciò 
un eccèllente preservativo contro la pu- 
trefazione. Un altro vantaggio è pure che 
può darsi al pane quel grado di consi- 
stenza che si vuole , e in questo modo 
renderlo accomodato a’bisogni di ciascu- 
no itomaco , e conservarlo più o racn 
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lungo tempo. Indubitatamente lononsa- 
rei degno di ricevere ii pane che gior> 
nalmente mi nutrisce, se insensibile fossi 
ad un ì)enchcio che per me ogni anno 
rinnova la caritatevole provvidenza. Ma 
come potrei esserlo io a tal segno da non 
ringraziare un così buono e tenero Padre, 
che fa uscire il pane dalla terra, pei* nu- 
trirmi , è per corroborarmi ? Come po- 
trai simile a’bruti godere del nutrimento 
senza un pensiero mai rivolgere a colui, 
che mel concede con sì speziale bontà ? 
Come potrei ogni di mangiarne , e satol- 
larmene , senza mai fare una riflessione 
a ciò che mi serve di nutrimento P Nò, 
mio Padre , e mìo Dio'f ii mio cuore 
ricónoscente ti renderà del continuo 'le 
grazie che ti si debbono per un tal be- 
neficio. £ ben anche molto , che nel cor- 
so della mia infanzia 'abbia ricevuto il 
mio nutrimento sènza potermi una volta 
Innalzare a te còlta mente; al presente 
ch’io conosco la mano che mi nutrisce , 
no , non 'voglio cessare giammai dal be- 
nedirla. 

Ma qual altra^ più convincente prova 
posso io darti della mia gratitudine ^ se 
questa non è il far parte di questo pane 
ch’io po.sseggn in alihondunza , a coloro 
che noi ricevono clic in troppo scarsa 
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misura? 0 mìo Padre, quanti de* tuoi 
figliuoli non sono così ben trattati come 
io , quantunque meritassero forse di es- 
serlo meglio di me ! Essi hanno appena 
del pane , e più mal forniti si trovano 
ancora degli altri mé^zl onde provvede- 
re alla loro sussistenza. Ed io?... ah sì , 
io non sarò ingrato almeno a tal segno 
da non riconoscere , che dalla tua mano . 
a me vengono tutti questi vantaggi , nè 
di cuor cosi duro che non sia pronto a 
dividerli co* poveri miei fratelli , per- 
ciocché i medésimi diritti hanno pur essi 
a’ tuoi beneficj. Il mio desiderio sarebbe 
di sollevarli tutti ; ma io non ne cono- 
sco che la ' ìninor parte >' nè son ricco 
abbastanza da poter &re a tutti gli ef- 
fetti sentile della beneficenza. Ma tu , 
Signore » tu conosci tutti gl* indigenti , e 
tq solo puoi saziar tutti quelli che inal- 
zano la voce verso di te nel loto affanno, 
lo tutti li raccomando alle tue' cure pa^- 
terne. Deh tu concedi ad essi il |raOe 
eh’ è necessario al loro soste, nla mento , e 
faccia pur anco la tua bonth , che insie- 
me col pane posseggano -la pctce, ’e la 
serenità dello spirito. Possa io parimente 
ottener dà te questi medesimi doni! Quàn- 
' ciò' sia , con del pane per nutriménto, 
e con dell* acque per bevanda io sarò più 
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felice che non si reputano i ricchi volut- 
tuosi in, mezzo alle sontuose dilicalezze 
^ delle .loro mense. v, 






AÓÒSTO 



» 

Diverse spezie di ^piogge straor 
dinarie^ 


T ' / ‘ 

JL yri* i fenomeni,' per quanto siano es- 
si 'naturali , e, persino vantaggiosi, dive-' 
nir. possono occasioni di terrore c di 
spavento per le persone ignoranti , e su- 
perstiziose. Se ne può vedere una .prova 
in quelle piogge., che la super|tizione ri- 
guarda come soprannaturali, -é che at- 
terriscono tante persone. ' i , 

Chi è che non tremi allorché si. sputa 
parlare di piogge di sangue T, Quàlclié 
volta, e massimamente negiorni, eli state.' 
cade una pioggia rossiccia , alla quale' s.Ì 
dà que.sto uoiiie ; o piuttosto si crpdcj clip, 
sia ..caduta una pioggia di sangue-., pgm 
qual volta che dopo una pioggia òrdiiuir 
ria la superfìcie ueir acqua cònipariscc 
rossa , o phe si trovano per la^ campa- 
gna delle gocce tinte, di questo, coloiè. 




Digilized by Google 



' a 3 . A G O S T o. *o3 

La eente volgare si dà faciiraenie « cre- 
dere : che una tal pioggia^ sia caduta dal- 
l’aria, c'^che sta effettivamenle del«OT- 
cue^ Ciò supposlb non è da stupire, che 
una siffatta pioggia' venga attribuita a 
cacioni soprannaturali. Eppure non vi ta 
cosa più naturale di questa ; conciojsia- 
chè r atmosfera essendo carica di diUe- 
renti sostanze , e di una moltitudine dt 
corpi estranei , non dee recarci veruna 
sormesa , die V acqua della pioggia si 
unisca talvolta a cotesti corpi, e che ne 
soffra qualche alterazione ^ia nel colore, 
sìa nelle altre sue qualità. Niente di piu 
tacile, che insieme con la pioggia càdano 
altresì delle particelle colorate. Il vento 
può sollevare V e spargere di qua , c ai 
là ancora a qualche dtsUnza le« polvcM 
colorate di diversi fiori, «e gli escrementi 
di certe farfalle che ikmo di colore rossou 
Si trovano pure su la superficie delle 
acque de’ piccioli insetti di color rosso , . 
i quali le persone credule possono pren- 
dere per sangue. Alcune volte ancora ca- 
de con la pioggia un certo “*“®**® 
prodotto dalle materie grasse e rossigne, 
che si trovano disperse nell aria, 
è accaduto nella Westfalia , ed in a lire 
parti nel 1764. Ma tanto f 
tero .•chc in lutto ciò vi abbia dd ma- 
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raviglioso , che aozi al contrario sarebbe 
cosa da fajr maraviglia,' che uon si scor- 
gessero ^di tanto in tanto questi fenomeni. 

11 medesimo si può dire, di quelle piogge 
di zollo , che dicono esser cadute più 
una volia. Coleste piogge , non sono 
altrimenti di zolfo , quantunque possa 
benissimo accadere , che essendo carica 
1 atmosfera di particelle sulfuree» alcune 
tli esse vengano ad unirsi talvolta alla 
pioggia. Ma dopo replicate osservazioni 
npn si ha più luogo di dubitare » che 
queste piogge altra cosa, non siano se 
non se bori , o semenze. colorate dicerie 
ptante ,^ od ancora .una certa sabbia mi - 
nuta , ed una polvere gialliccia , che il 
vento sollevando trasporta da. diverse 
contrade , e che si. framischiano' con le 
gocciole della pioggia. JVella stessa ma- 
Juera.si , tarma no pure le pretese piogge 
di formento. Una pioggia gagliarda.? e 
'Violenta .che cada in certi. sili ne’ quali 
cresce , in quantità una spezie di picei ola 
chelidonia , ne discopre le radici , le 
quagli sono^ di una estrema sottigliezza : 

J picelo i bulbi di queste. .radici per ca- 
gione altresì dell’ impeto della .-pioggia 
'’^njjOno a distaccarsene, e sono presi per 
grani di fermento che siano venuti dal- 
aito, e che il popolo superstizios® ere- 
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de essere un presagio di penuria , e di 
fame. 

Ma donde tendono tutti que’ bruchi , 
de* quali si redono seminati certi siti 
de’ giardini , « de’ campi dopo la piog- • 
già? Questo àncora è un fenomeno natu- 
ralissimo. Siccome* l’ atmosfera contiene 
una moltitudine di còrpi di ogni spezie^ 
non pare tanto inverisiraile che vi^si tro- 
vino altresì degli insetti con le loro uova. 
A queste uove non manca altro se non 
un luògo in cui possano schiudersi ; ò 
il ritrovano di fatti allorché cadendo giù 
con la pioggia rimangono attaccate su le 
foglie degli alberi, e vi si sviluppano. 
Che ciò p(^sa accadere , si prova col se- 
guente ^ fatto , che viene riportato dà 
scrittori degni di tutta la fède. Le piog- 
ge che cadono in Filadelda il mese di 
agosto , strascinano abbasso degli insetti, 
i quali attaccandosi alla pelle degli 'uo- 
mini , ove non si abbia l’ attenzione di 
toglierli via subito , la rodono, evi ec- 
citano un forte pizzicore. Hanno osservato 
di piò , che cadendo questi piccioli ani- 
mali sopra qualche pannd di lana, vi si 
stabiliscono , e vi moltiplicano come lè' 
tignuole. 

Quanto obbligo non si debbe aver mai 
allo studio indefesso degli accurati os- 
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servatori della Natura del bene che han- 
no procacciato , e vanno tuttodì procac-? 
ciando alla società con le curiose loro 
investigazioni , mediante le quali hanno 
^combattuto , e sradicato tanti volgari 
pregiudizj , e superstiziose opinioni ! Ciò 
non pertanto bisogna pur confessare, che 
il popolo n’è ancora molto pzevenuto, e 
ciò dimostra che gli uomini hanno ge- 
neralmente maggior propensione all’errore 
che alla verità, e che non sono persuasi 
come dovrebbono essere della Sapienza , 
e della Bontà del governo di Dio. Non 
disonoriamo, fratelli, la nostra ragione, 
e Dio stessa con silTatti pregiudizj , e 
con altri a questi somiglianti. Sia per 
nói una sorgente di consolazione ^ e di 
gioja il persuaderci sempre più, che tut- 
to è ben ordinato nella Natura , e che 
altre mire Iddio non sa proporsi, se non 
tali che sieno ottimamente conformi alla 
di lui Sapienza , e. .che o in un modo p 
nèir altro riescano salutari. Lasciamo a’ 
pagani, ed agli increduli le superstiziose 
loro idee ; ma Poi die abbiamo la feli- 
• citb di conoscere il vero Dio glorifichia- 
molo con la nostra fede, onoriamolo con 
riporre in lui tutta la nostra confidènza, 
ed affatichiamoci con tutto il poftcr nostro 
a dilatare vie maggiormente tra gli uo- 
mini la ragione , la saviezza , e la pietà. 




« « 
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Xa. <(:alainita^ 


> I 


T B4 tutti i corfù del regno minerale non 
se ne .troverà per avventura alcun, altro , 
il quale presenti delle proprietà singolari 
siccome la calamita. Questa è una pietra 
ferrigna , di colore nsouro e comunemente 
grigu> , pbe.ba layirtù ditirare il ferro. 
Questa virtù non ritrovasi già ugualmente 
in tutta la pietra « ma risiede principàU 
mente in due pujnti di essa, cbe,cbiamansl 
i, poli, della calamita. Questa pietra qua* 
torà si tenga sospesa, da,UD filo ed isolata» 
dirige costantemente un de* suoi poli verso 
il nord, e l’altro verso il sud ; ciò cbe 
è facile da osservarsi mettendola in inpto,. 
e poi lasciandola operare da se medesi* 
ma. Questa esatta e costante direzione 
della calamita ,, -la quale non è soggetta 
cbe a piccole .variazioni , ,o declinazioni 
in qualche parte della terra , ba fatto da* 
re il nome di polo boreale , o settentrio*. 
naie. a. quello cne si dirige verso il nord,.- 
ed il nome di polo australe , o meridio- 
nale a quello cbe si rivolge verso il sud. 
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QGeste due proprietà , vale a dire , di 
tirare il ferro, e di dirigersi verso il nord, . 
la calamita le comunica àncora al ferro , ■ 
che si fa stropicciare sopra di essa. Da 
questa scoperta è venuta l’invenzione deU 
r ago calamitato , istrumeoto ìndispensa' 
Li|e a'piloti nelle lunghe navigazioni. Ecco 
un eccellente prova-, che' molte cose , le 
quali sembrano a prima vista poco impor-^ 
tanti, possono tuttavolta esser di utile gran- 
dissimo al mondo , e che generalmente 
la cognizione e lo studio delle opere del 
Signore son d* infinito vantaggio aU'uma* 
no intendimento. ' 

- Queste . virtù della calamita ^ hanno in 
ogni tempo stimolato l’ingegno de’fisiei 
ad . impiegare tutto • il loro studio per 
diligentemente esaminarle , tanto alEn di 
penetrare la cagione di effetti cosi sor- 
prendenti , quanto per poter iscoprire se 
' a Itre^ occulte proprietà avesse mai questa 
pietra. In questa seconda parte furono essi 
più, fortunati che nella prima. Si è lfitro-' 
vafo di fatti , che non sempre , nè in tutti 
i luoghi la calamità si dirige positivamen- 
te verso il nord, ma che declina un pòco 
ora verso oriente \ ora verso occidente , 
e che questa declinazione non è sempre 
uguale , ma quando maggiore , e quando 
minore. Si ossei'vò parimenti , che la sua 
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TÌrlù attrattiva non riceveva ponto, disca- 
pito .dall’ interpositione tra lei ed il ferro 
di un qualche corpo straniero , il quale 
pareva che avrebbe dovuto porre.un osta- 
colo a questo effetto. Tutti i metalli « a 
riserva del ferro il legno , il vetro, il 
fuoco, l’acqua,' e persino gli uomini e 
^li animali^ danno passaggio all’ attività 
della calamita, e non impediscono punto 
che agisca sensibilmente sul ferro. Si' os- 
servò pure , che di due calamite il polo 
boreale dell’ una tirava il polo australe 
dell’altra , e rispìngeva il suo polo bo- 
reale . nel mentre che' il polo boreale del- 
la seconda era tirato dal polo australe 
della prima, che rispingeva costantemente 
il polo australe della seconda (*). Si ar- 
gomentò che la virtù attrattiva potesse 
ritrovarsi nel ferro del pari che 'nella 
calamita dall’ essersi osservato, che il 
ferrò tira la calamita del pari che la ca- 
lamita il ferro. Per farne la sperienza , 
si pone una calamita sul bacino di una 
bilancia ed Un corpo di ugual peso che 
la calamita sull' altro bacino j allorché 

(•) Cioè a dire che in due caiamite i 
due poli del medesimo nome , i due me-- 
ridionali , o i due settentrionali , si ri~ 
spingono e sembrano fuggirsi. ' 
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ià caJamila sarà ili quilibrio ed in ri- 
poso, si «ponga sotto ‘di essa ùn pezzo di 
'ferro; si vedrà subito la calamita attratta 
dal ferro' discendere , e far salire il ba- 
cino', nel <|uale si trova il peso. Lo stesso 
'accaderà se in vece dell^ calamita si so- 
'’spenda un pezzo di ferro , 'e sotto a que- 
sto si ponga la calamita j perciocché que- 
sta attrarrà il ferro;' 

: -Per singolari che siano questi fenomeni, • 
che si osservano- nella calamita, vi ha 
pur anco una circostanza, che merita'in 
ugual modo la nostra attenzione. Lhe 
hanno giovato lutti gli' sforzi ,• e tutta 
'l’<industrm de* filosofi , che tanto si sono 
affaticati fin qui àifipe discoprire la Ca- 
gione di questi mirabili effetti ? Tutto 
è stafi) inutile c senza fruito; la calamita 
è «tuttora un mistero per V intendimento 
dell’uomo. \ Perchè adunque maravigliarci, 
che nella religione la quale è infinita- 
mentè superiore a tutto ciò , che cade 
sotto' de’ sensi , vi siano* de’ misteri , i 
' quali ci èvquaggiu vietato di penetrare, 
siccome quelli , il cui perfetto schiari- 
mento è unicamente riserbato per la fu- 
tura economia? Coinè ha mai da sorprèn- 
derci , che delle cose impenetrabili ed 
incomprensibili per noi vi siano nella 
Religione , dopo che nelle cose naturali, 
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‘cbe reggiamo co’ nostri occhi , e tocchia- 
mo con le nuétre mani>., tanti oggetti pur 
si ritrovano y che i più solenni scientiati 
obbligano a confessa ré la toro ignoranza, 
6' la liacchezza de’ loro lumi P Ciò pai'e a 
me , che bastar dovrebbe ad acquetare, 
e ad umiliare lo spirito di chiunque^ ciò 
' non pertanto si trovano degl’ insensati , 
quali hanno la temerità di porre in 
•dubbio , e sin anco di negar quello che 
con'' le deboli forze del loro intelletto non 
possono arrivare a comprendere nélla re- 
ligione. Se fosse giusta una siffatta con- 
seguenza , con molto maggior ragione si 
sarebbe in diritto di* dire : la calamita 
non tira il ferro ; non è vero -thè si ri- 
volga verso il Nord; tutto è falso quanto 
se ne dice , perchè noi non possiamo nè 
comprenderlo , nè spiegarlo. Quando si 
tratta di cose naturali -si può ben dire 
ad -un tal Pii5*onista , venite e vedete. 
Ma i misteri della religione non si veg- 
gono con' gli occhi del corpo ; lo spirito 
solo è quello che- in qualche modo e da 
lungi soltanto può scojgerli finché cir- 
condato si trova dalla spoglia terrestre, 
per poi perfettamente comprenderli allora 
quando si troverà in mezzo alla luce del- 
r Eternità. Attendi , o cristiano , questo 
felice periodo , e se trovi nella Natura e 
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nella Religione delie co.se oscure ed ine-' 
spUcabili , sovvengali che ciò è una ne- 
cc.ssaria conseguenza della limitazione 
delle tue facoltà, .e deirimperfelto' stato, 
in cui ranima tua si ritrova per gl’ira- 
pedimenti del corpo , che le recano im- 
paccio. Sovvengati, che una parte con- 
siderabile della felicità dèLmondo futuro 
consisterà nell' avere una cognizione più 
grande e perfetta di tutto ciò che potrà 
contribuire a perfezionare la. felicità no- 
stra, ed a manifestare i gloriosi attributi 
deir essere degli esseii.-iColassù in seno 
alla^ luce scorgerai tu nella maggior chia- 
rezza ciò che oscuro ti sembrava quag- 
giù 7 colassù non iscoprirai che una sa- 
pienza maravigliosa in- ciocche difettoso 
ti appariva nèl mondo ; colassù 1* anima 
tua penetrata d» e di riconoscenza 

scorgerà tutto il legame, tulli i rapporti, 
e tutta la mirabile arminola delle opeie 
del Signore. 
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Singolarità del mare. 


I 


L mare non vien considerato comune- 
mente che pel verso svantaggioso , senza 
far punto attenzione alle maraviglie , che 
per ogni parte a noi presenta , éd a’ be- 
nefici '• jP®** mezzo in così vi- 

sibil modo ci fa la Provvidenza. Non può 
certo negarsi , che non sìa il mare uno 
dei piu terribili elementi , allorachè sol- 
levandosi grinfuriati suoi flutti , e gli u- 
ni su gii altri accavallandosi a foggia di 
montagne , mugghia orribilmente la fiera 
tempesta. Sovente allora questo indoma- 
bil suo furore spinge i più grossi vascel- 
li ben lungi dalla loro strada . e gli agi- 
ta e gli sbatte, con tanta violenza » che 
aprendosi finalmente da più lati si riem* 
pioH d’ acqua 1 e si sommergono ; ov- 
vero gli getta con impeto su banchi di 
sabbia , ove confitti nell’ arena immobili 
si rimangono; oppure urlar gli fa contro 
degli scogli , ove s’infrangono miseramen- 
te. I vortici , o sia quei volumi di ac- 
qua , il cui movimento circolare fa ra- 
ro/?*. Fili. ' 7 • 
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pidamenté aggirare il vascello , finiscono 
poi con r inghiottirlo e precipitarlo nel- 
r abisso. Di questi vortici , Ovvero gira- 
menti di acqua sono cagione certe gran- 
di cavità , che si trovan nel mare imba- 
ra:^zate da scogli , che mediante la loro 
posizione vi formano delle correnti oppo- 
ste. Non meno pericolosi sono i turbini 
o sifoni , cioè una cèrta quantità di ac- 
qua presa ih mezzo da due venti contra- 
rj , da’ quali è sollevato in alto , e tra- 
sportata con impeto per lungo tratto al 
di sopra del mare , facendola aggirare 
siccome un vortice con incredibile rapir 
dità. Non rade volte -^accade che scoppia- 
'no con incredibile fracasso , e se pernia- 
la sorte si avvicinano a qualche vascel- 
lo , ne investono le vele , lo sollevano 
in alto e lasciandolo qniudi piombare lo 
sfracellariO , e lo mandano a fondo, op- 
pure quando altro male nOn facciano , 
spezzano gli alberi , lacerano le vele , ed 
empiono d’ acqua il bastimento'. Molti na- 
vigli periscono in mare ,per somiglianti 
cagioni,. 

Ma quale ingratitufline sarebbe la no- 
stra, qualora facendo attenzione solamente 
ai danni, che dal mare provengono , non 
cì curassimo punto, di gettare almeno uno 
sguardo su la magnificenza delle opere del 


Digilized by Google 



aS.^faosTO. \i5 

SigDorèrcbe in questo elemento del pari 
si manifestano che in ogni altra' parte del- 
r Universo, e^su.la bontà inCoita di es- 
so che rispiende persino nelle profondità 
deirabisso! La prima cosa. che degna mi 
sembra di osservazione, è la salsedine del 
mare: ella è. tale, che una libbra di acqua 
contiene due once di sale. Questo sale ma- 
rino pare che sia più leggiero di quello « 
di cui giornalmente noi facciamo uso; ciò 
nulla ostante esèo non vien pubto attratto 
dalla forza del sole insieme coi vapori 
nell’ aria , e non patisce alcun grado^ di 
diminuzione per la continua , affluenza di 
acqua dolce , che vaia- scaricarsi nel ma- 
re. Non ,8Ì potrebbe egli dire , che vi 
abbiano nel mare .delle montagne di sa- . 
le, e che da ciò viene la salsedine del- 
le sue acque P Ma quando ciò fosse , vf 
ha ' apparenza i che il mare dovrebbe es- 
sere salso in una ^arte più cbe in un* al— . 
tra ; della qualcosa noi non abbiamo. per 
anco, .veruna accertata pruova,. Sarebbe 
egli mai , che , da' torrenti e dai fiumi 
strascinate fossero e deposte nel màjf.e del- 
le particelle^saline, le quali mescolandosi 
con le acque spargessero la salsedine da’ 
per tutto? ma che sarebbe mai ciò,, avendo 
riguardo a tuttà la estensione dell* oceano? 
Qualunque siasi però la ragione , egli è 
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nidubitato, cLe per l’adempWeatodi certi 
fini er a sommamente necessaria delle ac- 
que del 'riiare. Itii perciocché quésta sal- 
sedine appunto è quella , che preserva 
Tacqua dal corr ompersi e' di leggiera che 
sarebbe stata naturalmente , la rende 
pesante quanto basta per poter sostenere, 
sen^a che vi si atFohdino , i più grandi 
vascèlli carichi di un enoi’ine pesoi '* 
Merita osservazionealtresi il colore deK 
le acque del mare. ' Desso non- è giì'a il- 
imp^dja per tutto ; conciossiaccbè 
quetìó che hanno' in questo gene- 
l'e di comune con>tutte le altre J vale a 
dii’é che compariscono più o meno scu- 
re secondo la - iiiaggiore , o minore altez- 
*a del fondo , oppUrfe azzurre quando- vi 
si dipinge il bel colore di un cielo sere- 
no , bianche , e ricoperte di spuma nella 
tempesta , di color d’ argento di color 
d’ oro , e colorite di mille altre tinte can- 
gianti , ailurc'bè il sole nel suo trainon- , 
tare fa cadere orizzontalmente sopra le 
onde i suoi raggi ; oltre a questo « iodi- 
co , dagli sparsi frantumi delle piante ma- 
rine , e dalla mescolanza - delle divci^'e 
materie , cui nel mare trasportano' be ri- 
viere ed i fiumi ; la diversità risulta , 
che qua e Ip si osserva del suo colore. 
In tempo dì calma il mare si vede alle 
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volte tutto coperto di Iiitninose^scintilje ; 
e non di^ radb un grande splendore si os- 
serva dietro un vascello che corra velo- 
cemente ; cosicché la tracci^ 'che dietro si 
lascia , comparisce come un fiume di fuo- 
co. La cagione die questi fenomeni, dee 
ripetersi per una parte dalla copia delle 
particelle sulfuree ed oleose , e di altre 
sostanze infiammabili che si trovan'nel 
mare « per altra parte poi vuoisi attri- 
buire a certi luminosi iiàsetti , de’quaji in 
alcuni siti sonò piene, le acque del marcr 
Il flusso e riflusso) è una delle proprietà , 
del mare assai eomxsciutà. Ogni giorno» o 
per meglio dire entro lo spazio di venti- 
cinque ore « il mare si alza e si abbas- 
sa due volte; 1* alzarsi, che fa l’acqua si 
chiama flusso, e rabbassarsi che fa sua- 
seguentemente si chiama riflusso. Da pa^ 
recchie osservabili circostanze viene ac- 
compagnato questo fenomeno. In due par- 
ti della terra vi ha ogni giorno flusso, e 
riflusso nel medesimo tempo , e queste, 
due parti sono opposte 1’ una (.all’ altra , 
vale' a dire , per cagion^ d’ esempio';, che 
quando i nostri antipodi hanno il flusso, 
lo abbiamo noi parimenti nel nostro ma- 
re. Il flusso è sempre minore .nel primo, 
e tieir ultimo quarto della 1 luna , e. la più 
alta marca si ossei va . comunemeote''tre 
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giorni dopo la luna nuova , o la luna pie* 
ria ; benché^ per altro per Biverae acci- 
dentali- cagioni' possa avvenire , ' che la 
marea succeda più presto , e sia più for- 
te una' volta che -un’ altra. Per quanto 
poco- siansi trovati in istato i fìsici per* 
sino ad ora di rendere ragione di questo 
fenomeno , e di spiegarlo perfettamente , 
egli è 'però sempre certo , che de' grandi 
vantaggi' rie risultano pel nostro globo, 
da. un canto perchè il flusso e il riflusso 
serve a’ purificare il' n>are , e dall’ altro 
perchè ' favorisce la navigazione. • 

Ma supposto ancora*,’ che tutto -ciò per 
qiianto 'siasi mara'vìglioso . non sia spunto 
sufficiente ad interessarvi , io mi lusingo, 
che desteranno^- almeno la vostra sorpre* 
sa e la vostra < ammirazione le creature , 
delle quali- è popolata Tarapiezza del ma- 
re. , Quivi a 'noi' si presenta un mondo 
tutto -affittto nuovo, ; e dee certamente, re* 
care -‘stupore il prodigioso numero degli 
abitatori che lo -compongono. Non sono , 
è’vero, eosi diversificati nelle loro spe- 
cie eli animali acqqatici , 'siccome lo so* 
no animati tepresiri-; ma in compen.* 
so li' sorpassano • di grandezza, e vivono 
piò lungamente. ^di quelli che gli abita- 
tori della terra e- dell’ aria. L’ elefante e 
lo stmzzo sono picciuU animali 4u para* 
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goD£ delia balena , la quale è il più gran- 
de di tutti i pesci del mare ; la sua lun- 
ghezza arriva talvolta a sessanta , e a 
settanta piedi ; ella- vive quanto la quer- 
cia , e-, conseguentemente non v’ha alcun 
animale terrestre , la cui durata possa 
venir paragonata a quella della balena. 
Dove si voglia prestar fede a certe rela- 
zioni , nell’ oceajio si trovano degli aiii- 
malì > i quali sòrpassano di grandezza 
persino la balena. Sono questi animali u- 
na spezie di grossissimo gambero al qua- 
le danno il nome di Kraken , e che si 
trova , per quello che dicono , ne’ mari 
settentrionali; la sua circonferènza. è di 
una mézza lega di Germania, A me paé 
certo , che sarebbe impresa da spaventar 
chicchessia il volére soltanto distribuire 
nelle loro classi quella moltitudine di a- 
nimali , che popolano la superficie ed 
il fondo del mare , e pia ancora quella 
di esprimere il loro numero , di determi- 
nare la forma , la struttura , la grandez- 
za , e r uso , cui sono destinate tante crea- 
ture , r una dall’ altra cosi dilfereD.ti. Oh 
come infinita è mai la grandezza di Dio, 
che ha creato il mare ! questa è , mio 
caro lettore , la conseguenza , che trai* 
dehhesi naturalmente dalle osservazioni 
che abbiamo latte. Certo si è , che per 
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savissime ragioni* il Crea fóre ha' voluto , 
che l’oceano ed i mari due ferzi airincirca 
occupasssero del nostro globo. 1 mari dove- 
vano’ essere non solamente i gran serbato} 
delle acque, ma destinati erano eziandio a 
somministrare per via de’vapori la mate- 
ria della pioggia . della neve , e di somi- 
glianti altre meteore, che tanto giovevoli 
sono alla terra. QuàI sapienza non si scorge 
nella comunicazione che hanno i mari fra 
di loro, e nel movimentò non mai interrotto 
che ha loro impressb per sin dal piinci- 
))io la mano del Creatore ! Ciò eh’ è nien- 
te 'meno degno di osservazione ♦ si è pure, 
che il fondò del mare è della medesima 
natura* che la* superficie della terra ferma, 
Che vi ha mai nella lena ferma che 
^non si ritrovi parimente nel mare ? Il ma- 
re 'ha egli pure le sue rocce, le sue valli, 
le sue caverne le sue pianure . le sue 
sórgenti i suoi fiumi , i suoi animali , 
e persin le sue piante. Le isolò , che sì 
veggono spuntare fuori delle acque del 
mare , altro non sono die le’ sommità di 
una. lunga catena di monti, cl»e giacciono 
sott’acqua. Oltre, a tutto ciò, ove si vo- 
glia considerare , che il m^re forma una 
pat te del nostro globo , su cui si e fu.tlo 
minor numeio di ricerche , non si avrà 
ragione di credere , che contenga ancora 
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una infìnità di altre mai avi^lie,. alle quali 
noq possóno arrivare uè i sensi, uè l’ in- 
tendimento fieli’ Uomo , ma che testihcano 
tutte la Jfapieiiza e C Onnipotenza del- 
r Altissimo i* Ammira , o cristiano , am- 
mira quél supremo Essere , il q itale ha 
stabilito da per tutto così nell’ oceano , 
come sopra la terra de* monumenti incon- 
trastabili di sua Grandezza.. 

ir- -- I . .. . p . 

26 . AGOSTO 

Singolarità del regno vegetabile,: 

1 

Ija diversità degli animali è sigrande,, 
che da principio si dura fatica a ritrovar 
de’ rapporti tra essi ^ ed i vegetabili. Al- 
cune bestie vivono solo nell’ acqua , altre 
solo su la terra e nell’ aria ; e ce ne hà, 
pure di quelle , che possono vivere indif- 
térentemente e su la terra, e nell’ acqua. 
Il medesimo appunto si può dire cbè sia 
de* vegetabili. Gonciossiachè si trovano 
delle piante, le quali non vivono che nel- 
la terra ; se ne trovano delle altre , le 
quali crescono solo nell’ acqua ; e ci ha 
di quelle , che fanno bene nella terra del 
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pali e nell’acqua. Chi avrebbe pensato , 
che vi fossero ccrlc piante , alle quali 
nuoce ogni sorta eli umidità ? Eppure nel 
Giappone si ritrova un albero , il quale, 
contro fa natura di tutte le altre piantq , 
le quali non possono far senza l’ umidita , 
non la può in verun modo sopportare. 
Jnunridilo che sia , principia a languire , 
e se non vuol far morire intieramente , 
,fa -d’ it;opo tagliarlo dalla radice , farlo 
3)en bene asciugare al sole , e poscia di 
bel nuovo- piantarlo • in un terreno secco 
e iwbbiosó. Quanto non è singolare la ve- 
getazione del musco , .de’ funghi , e spe- 
zialmente del tai tufFo ! Questo straordi- 
nario tubercolo non ha nè radice , nè fu- 
sto , nè foglie , nè fiori , e forse anco nep- 
pure semenza. Per i pori della sua scorza 
prende esso il suo nutrimento. Ma come 
si produce egli ? Perchè nel sito , in cui 
si trovano queste spezie di lunghi » non 
si vede comunemente nascervi erba , ed 
il terreno vi è leggiere e pieno di scre- 
}iolature ? Questo è ciò che non si è mai 
potuto hene^ spiegare. 

Ninna pia^nta però jsi può meglio para- 
gonare con gli animali terrestri cd acqua- 
tici , di quello che una specie di musco 
membranoso , che i naturalisti chiamano 
nostoch. È questo un corpo irregolare , 
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iin poco trasparente , e di un color verde 
pallido ; tremola al toccarlo , c si rompe 
con tacilith. Non è visibile in altro tempo 
se non dopo la pioggia ; se rie trova al- 
lora in più parti , ma più che altrove nei 
terreni inculli e lungo le strade arenose. 

Si vede questa pianta in tutte le stagioni , 
e persino nell’ inverno, ina la state è quel- 
la , in cui ce n’ è più abbondanza. Ciò 
che presenta ella di più .singolare*, è la 
prestezza con cui cresce, formandosi quasi 
in un momento. Un che passeggi di state 
pel viale di uq giardino non ne vedrà il 
menomo indizio , ma se sopravvienq im- 
provvisaniente una forte pioggia dì tem- 
porale , e ritorni dopo un’ ora al medesi- 
mp sito , ne troverà coperto tutto il viale. 

Si è creduto per molto tempo , che .il no- 
stoc cadesse cielo , ma al presente 
si sa non altro essere , che una foglia^ 
la quale attrae molto T acqua ^ e tutta 
se ne imbeve in pochissimo tempo. Que- 
sta foglia , di cui non si trova alcuna ra- 
dice , è nel suo stato naturale , qualora 
sia ben impregnata di acqua; ina un ven-, 
to un poco forte , ‘ ed il caldo fanno in <- 

poche ore svaporar 1’ acqua , di cui si è 
imhevLita , ed allora la foglia si raggrin^ 
za , s’ impicciolisce , e perde la sua tra- 
sparenza ed il sup colore. Ecco perchè 
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vare die cresca così all’ ìmpr'ovilso , escile 
nasca in una maniera maravigliosa con 
la pioggia ; un altro acquazzone che la 
colga , allorché è divenuta invisibile e 
secca , la rianima . e la fa comparir di 
bel nuovo nella figura di prima. 

Si potrebbe accrescere ancora conside- 
rahilmeftle la lista delle piante, che han- 
no qualche rapporto con gli animali , ma 
vi hanno ancora delle altre singolarità 
ne’ vegetal^ili , le quali meritano di esse- 
re Osservate. Tutta V atmosfera è ripiena 
di milioni di’ piante , e di semenze invi- 
sibili. Delle semenze anche più grosse sono 
disperse dal' ventò su tutta la terra { e 
dopoché i’ aria ha trasportali questi semi 
ìli parti dove possano germogliare , di- 
vengono piante, e sovente basta a ciò fa- 
le sì poco tempo , che si dura fatica a 
comprendere , donde esse possano tirare 
ciò eh* è necessario ai loro accrescimento. 

' Quanlé piante non vediamo noi di consi- 
‘dqrahil grandezza , e certe volte anco de- 
gli alberi , i quali mettono radice e cre- 
■ scono entro le fessure delle rocce senza 
die vi ahbià punto di terra ! La vege- 
lazi me si fa qualche volta con una. io- 
credi bile prestezza , t;ome -può osservarsi, 
per cagion d’esempio, ne’ funghi , e nel 
crescione 'ordinario , i cui semi posti su 
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d* una tela bagnata in capo a ventiquat- 
tr’ ore ci danno una bella insalata. Vi 
sono delle piante , le quali sembrano ave- 
re il più debole grado di vita , e non 
lasciano pur tuttavólta di conservarsi. Ciò 
si osserva di frequente ne’ salci , i quali 
non solamente sono scavati e putrefatti 
al di dentro , ma hanno alfre.sì la cortec- 
cia cosi danneggiata che ve ne resta a 
mala pena 1’ ottava parte ; nulladìmanco 
questi tronchi così guasti rinvengono ogni 
primavera , e cacciano una moltitudine 
ti di ramoscelli e di foglie. Non è ella poi 
una còsa mirabile , che le piante ricevano 
r umor nutritivo non solaraenie pèrle ra- 
dici , ma eziandio per le foglie , succian- ’ 
dolo in certo modo dall’ aria che le cir- 
conda ? come pure che, vi abbiano delle 
piante , i cui rami fansi radici , e le ra- 
dici rami , qualora nel piantarle si vol- 
gano con le radici all’ insù ? Non è pari- 
menti una cosa da farne sbalordire la lun- 
ga vita , che hanno certi alberi? Si veg- 
gono talora delle querce ,• la cui grosseza , 
ed altezza con altri pur anco fati 

credere che occunino il terreno da parec- 
chi secoli; co.sìcchè dove *^>i calcolas'^ero 
così all’ ingjosso i frutti che ha prodotti 
ogni anno un albero così fatto , non si 
potrebbe a meno di ammiiare la fecou- 
Tom. rilì. 8 
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dità di una ghianda « che sofà sarebbe 
stata bastante a thi nir tutta i’ Europa di 
alberi e di frutti di questa specie. 

Ma quando Si finirebbe , qualora si vo- 
lesse andar tanto innanzi quanto si può 
in questa meditazione? Nel regno de’ ve- 
getabili tutto è ripieno di maraviglie , e 
lutto ci conduce verso' un Essere infinita- 
mente pei l'etto , il cui potere non va di- 
sgiìlnlo da una sa faenza e da una bontà 
illimitata) alfine di ricolmarci continua- 
mente di beni e di piaceri , ed affine di 
presentarci ad ogni fratto de* nuovi sog- 
getti di ammirazione. Ingrati che noi sia- 
mo ! come è possibile , die non ci curia!» 
HiU punto di rifleUeie sopì a tante mai a- ' 
ie , dalle quali siamo del continuo at- 
tomiati Come è possibile » che non «ó 
sovvenga giammai una volta di lodare e 
dlbt'neillr questo Dio , che. sì graTuli , e 
si kniiabìli cose opera continuamente sotto 
de* nostri ocirhi ? Come è possibile, che 
non ci sentiqiuo eccitali a santificare i pia- 
ceri, die la campagna e i giardini ne 
proccuiano a tutte 1’ ore , contemplando 
inai a vigli.e,jJel Signore, facendo di esse 
il so*.*geUo delle nostre uirditazionì , e ri- 
salei'dó dalla rTpatnra al Creatore , 

Ct»re a coiai . die l'Iia formalo;’ Oh quan- 
to grandi c Uiagitiiiche sono , o Sigiioie » 
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le tue opere! Quante maraviglie si pre- 
sentano da tutte te parti al mio spi- 
rito ! Io le contemplo col più delizioso 
trasporto, ma quasi sempre in- siffatta 
contemplazione si smarrisce e si confonde 
la mia immaginazione , perciocché elle 
sorpassano il mio intendimento, ed il com- 
prenderle a fondo non è impresa delle 
mie facoltà. Per tuo ordine germoglia 
I’ erba ne* prati i boschi verdeggiano , i 
fiori imbalsamano 1’ aria , e coloriscono i 
campi e i giardini , gli alberi spandono 
i loro rami, ed ergono sino alle nuvole* 
le loro cime. 1 cedri de* monti annunciano 
la tua gloria, e pubblicano che tu sei que- 
gli , che gli hai fatti. Da qualunque parte 
io mi. rivolga , nuove maraviglie si pre- 
sentano ognora a’ miei occhi. Quanto per 
me si scorge neH’univeiso, cosi nel cielo , 
come sopra la terra tanto ne' pratile nei 
campi , quanto nelle valli e ne* monti , 
tanto ne* fiumi , quanto ne* mari , tutto 
in somma dall’ atomo sino alle più elevate 
sfere , tutto èripieno della magnificenza 
o della bontà del Signore. 



27 . AGOSTO 

Contemplazione di una prateria, 

IN'o , non siete voi cupi e maestosi bo- 
schi , ne’ quali erge T abete T orgogliosa 
sua testa y o dove spandono la folta loro 
ombra le querce ; nè tu , o 6iime , che 
tra due petrose ripe rivolgi mormorando 
!e tue limpide onde , no , quegli voi non 
siete , che io voglio quest’ oggi fare sco- 
po della mìa ammirazione : la bella ver- 
dura e il gva'zioso smalto de* piati saran- 
no l’oggetto delle mie contemplazioni. 

Quali bellezze mi si offeriscono quivi 
alla vista , e quanto sono esse mai diver- 
sificaie ! Io miro qui tutto a un tratto 
migliaja di vegetabili , e milioni di vi- 
venti creature ! Diverse tra di loro di ca- 
rattere e d* inclinazione , siccome lo sono 
di figura e di colore , quali vanno svo- 
]ar.zando di fiore in fióre, nel mentreche 
altre van saltellando , o si trascinano tra 
i cupi labirinti della folta erba. Che di- 
versità di forme ! che varietà di colori 1 
cfie differenza d’istinti ! Gran Dio ! tutti 
colesti insetti sono opera della tua mano! 
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■ tutti ritrovano «jiiìvì il loro nutrimento , 
ed i loro piaceri ; tutti abitano con noi 
questa terra , lutti per . quanto ne sem- 
Lrino spregevoli , pure sono perfetti cia- 
scuno nella sua spezie. 

Oh quanto è soave il tuo mormorio , 

. limpida vena , che scorri tra il nasturzio 
acquatico , il trifoglio , e la melica , i 
cui fiori porporini e c^estri sono agitati 
rial movimento delle tue picciole onde ! 
X.’ uria* e T altra tua sponda è tapezzata 
rii uua folla erba intramezzata di fiori , 
i quali piegandosi verso T acque vi di- 
pingono la loro immagine. 

Io mi abbasso attualmente e riguardo 
attraverso di questa foresta di erbe on- 
rieggianti : qual dolce splendore .diffon- 
de il sole su queste . diverse gradazioni 
rii verde ! Sottili pianticelle s’ intrecciano 
quivi con T erba , e vi confondono il te- 
nero loro fogliame ; oppure sollevano or- 
gogliosamente i loro steli ai di sopra delle 
loro compagne , e fanno pompa di fiori, 
che non hanno punto di odore , intanto 
che l’umile violetta cresce • su le aride 
colline e sponde intorno di se le più 
dolci 'esalazioni. "Tale si vede nella in-, 
digenza T uomo utile e virtuoso , nel men- 
tre che i grandi' ed i ricchi abbigliati, di 
superbi drappi consumano beile spesso 
nell’ ozio i beni della terra. 
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Quanti alati insetti da questa parte 
s’ inseguono tra mezzo' all’erba! ora io 
li perdo di vista io mezzo alla verdura* 
ed ora ne veggo uno sciame slanciarsi 
'nell’ aria è scherzare a* raggi del sole. 

Che fiore è mai quello cosi vagamente 
screziato , che a seconda dell’ aura si agi- . 
ta con si bel garbo presso al ruscello ? 
Quanto sono vivi^ quanto sono mai belli 
i suoi colori ! lo mi accosto , e rido del 
mio errore : una farfalla sen vola , ed 
abbandona il filo d’ erba * che il suo pe- 
' so faceva piegare. Da un’ altra parte os- 
servo un insetto vestito di una nera co- 
razza * ed adorno di luccicanti ale ; egli 
vìen susurrando a posarsi sopra la cam- 
panella * dove forse ha ritrovato la sua 
compagna. 

Ma qual altro ronzio mi perente le 
orecchie P donde viene che questi fiori 
piegano cosi le loro teste ? É uno sciame 
di giovani pecchie * che hanno abbando- 
nato il loro lontano soggiorno , per isban- 
darsi ne* giardini e ne’ prati. Ora esse ra- 
gunano il delizioso nettare de’ fiori , che 
ben presto anderanno a scaricar nelle loro 
celle. Non vi ha tra di loro alcun cit- 
tadino ozioso * ma tutte animate da un 
medesimo senti u:ento travagliano con pari 
ardore al comuu bene della repubblica* 
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È un diìelto il mirarle portarsi instane 
cadili di fiore in fiorV; , e porre in opra 
ogni industria per aumentare le loro pie- 
ciole prAvrìsiimla Cccone una che fa tutti 
gli sforzi per cacciare il velloso capo en- . 
tro il calice di un fiore , di cui non sono 
ancora bene aperte le foglie. Da questa 
parte ne miro un’altra , su cui torna a 
chiudersi il fiore « che ha ceduto a’ re« 
plicati suoi sforzi. 

Là su quell’ altro fiore di trifoglio ì§ . 
venuta a posarsi una farfalla ; essa agi- 
ta le dipinte sue ale , ecl assestando le 
hrilianti piume , che compongono il suo 
pennacchio , pare che insuperbisca di sua 
bellezza. Fa incurvare , bella farfalla , 
il fiore che ti serve di trono , e contem- 
pla nello specchio delie onde il tuo ricco 
abbigliamento. Tu saresti allora P imma- 
gine delle nostre giovarvi bellezze, lequa- 
li si ammirano dinanzi al cristallo , che 
riflette le attrattive del loro volto ; i lo- 
ro abbigliamenti men belli sono delle tue 
ale , ma i. loro pensieri gli agguagliano 
di leggerezza. 

Osservate questo piccioi vermetto, che 
corre fra mezzo all’erba: tutte le ricer- 
che del lusso , tutta P arte e P industria 
dell’ uomo invano si lusingherebbero d’ i- 
mitare il verde oro , che copre le sue a- 
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ìfi , dove tulli si succedono un dopo l’al- 
tro i colori dell’arco baleno. 

Oh come è bella nii^i l^ Niili^ra ! Ób 
come sorride ella per dgni ^J^arte 9 chi 
fa in lei rintracciare i vaiaci piaceri! t)he 
yholusione di erbe ! che varietà e che va- 
ehe//a di fior i , che ricoprono e smalta- 
no cotesto' prato ! Quante primavere si 
ve£;^nno quivi riunite ! Le gocce della ru- 
giada , ohe tremolano. bopra^. ogni vqrde 
punta , ofl'i Olio uno spettacolo ancora pi^ 
bollo. L’ occhio vi rimane incantato e non 
]uiò saziarsi di contemplare i brillanti co- 
lori, che il prato dipingono di mille iri- 
di. Come agita soavemente il fiato di 
yefiro ogni lainubceilo , ogni foglia di que- 
•sli albori , che con l’ ombr a loro mi ri- 
creano j. Di qu.d soave armonia sono rb 
]>ieni gli accenti, che il rosignuolo fa sen- 
ile (ialf.)ndo di (juel solitario boschetto! 
TnLlu ciò che uii sta all’ intorno, tutto 
ciò che io mir o da lungi o da pr esso, tut- 
to espi inre la' gioja , lutto la inspira. Le 
gregge egli armenti, che s|>ogliano i ric- 
chi pascoli , ed ogni altro animale , che 
partecipa qui delle beneficenze della JVa- 
tuiiC, sia che strisci fra mezzo all’erba, 
sia che ronzando passi di fiore in fiore , 
sia che vada svolazzando di ramo in ra- 
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mo , tulli godono della loro esistenza , 
tulli al loro modo esprimooò il giubbilo 
e r allegreiz.a. La gioja regna nelle val- 
li , e su le colline , su gli alberi , e den- 
tro i boschi. Oh come è bella mai la 
Natura ! 

Si , la .Natura è bella persino nelle sue 
più picciole produzioni ; e colui che al- 
1’ aspello delle di lei allrallive può rima* 
nersi insensìbile , perchè in preda à tu- 
multuosi desidetj non va dietro che a 
falsi beni , si priva 'così di piaceri i pià 
puri. Felice pur quei , la cui vita inno- 
cente sen passa nel- tranquillo godìmen* 
tordelle bellezze della Natura ! Tutta la 
creazione a 'lui soitide , e la gioja T ac- 
compagna dovunque porti i suoi passi, e 
sotto qualsivoglia ombra prenda riposo. 
Il piacere scorga per lui da ogni sorgen- 
te , esala per lui *da ogni fiore , risuona 
dentro ogni bosco. Felice pur quei ‘che 
prende piacere in queste innocenti gioje! 
Sereno *è il suo spirito siccome un bel 
giorno di sfate , i suoi affetti sono dolci 
e puri siccome l’ odore , che i fiori spar- 
gono inforno a lui. Felice chi nelle bel- 
lezze della Natura fa rinvenire il -Crea- 
tore ! felice chi tutto intiero a lui si 'con- 
sacra ! - 
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Di alcune malattie delle pianta 

I vegetagli sono soggetti , non'altrimen* 
ti che degli uomini e degli animali, a di- 
verse infermità. Certe Volte si veggono 
ricoperti di una materia biancastra , che 
vi si attacca come una polvere. Essa 
non vien mica prodotta dagl’insetti , sic- 
come vien creduto comunemente , ma de- 
riva da un ristagno naturale degli umo- 
ri , e da un principio* di putrescenza, che 
vi. attira gl'insetti, e gl’ invita a depor- 
vi le loro uova. Il ristagno degli umori è 
il piiuro grado di corruzione, e si stima , 
che ciò solo basti a tirarvi gl'insetti; con- 
cìossìacchè veggonsene venirvi a migliaja 
subito che per qualche cagione siasi na- 
turale, siasi artificiale , si trovi arrestata 
in un albero la circolazione degli umori, 
tultocchè da noi non si sappia come , e 
perchè questo accada. Da ciò viene , che 
gli alberi i più deboli , e che sì trova- 
no esposti in un luogo non troppo van- 
taggioso Sono più spesso soggetti a cote- 
^ta malattia. Ove gl' insetti ne fossero real- 
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mente' la cagione , non si poIreBbe effet. 
tuarla con 1’ arte in qualunque pianta si 
voglia ; ciò che facilmente si ottiene col 
fare un taglio nell’ albero. Indebolito che 
sia r albero con questo mezzo , non bas- 
si ad aspettar molto a vederlo ricoperto 
di migiiaja e migliaja d’ insetti y nel men- 
tre che negli alberi contigui non se ne 
vedrà neppur uno. Questo corrompimen- 
to dunque debbe esser così poco attribui- 
to agl’insetti, siccome quello della carne; 
ma ha da ricercarsene la cagione nel rista* 
gno degli umori , il quale accidente può 
esser cagionato da parecchie circostanze. 

Più d’ una volta ancora una materia 
che vi ha molta somiglianza <^n la ru- 
giada y ma che è viscosa y di un sapore 
dolce , e corrosiva , brucia e guasta le 
piante. Molti han creduto , che gP inset- 
ti succhiassero questo umore glutinoso dai 
vegetabili , e Io deponessero in seguito 
su le piante , ovvero che le api venisse- 
ro a portarvi il loro mele. Ma dopo re- 
plicate esperienze non si dubita più at- 
tualmente y che questa non sìa una ma- 
teria y la quale cada dall’ aria in forma 
di rugiada. In alcune contrade ella si ve- 
de in picciole gocce y e senza distinzione 
alcuna sopra un gran numero di vegeta- 
bili di spezie differente , e nello spazio di 
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una notte copre tutte le foglie di una lun- . 
ga fila d'alberi, sopra i quali non sene 
ossei vava dapprima alcun segno. Forse- 
ebè questa rugiada si forma dalle esala- 
zioni , che sollevano dai fiori , e dagli al- 
beii fioriti, da cui le api sanno estrar- 
re un così buon mele , e dee riguardarsi 
in tal caso come un effetto della direzio- 
ne del vento il cadere di essa in certi si- 
ti piuttosto che in altri. Forsechè ancora 
questa materia è un efietlo di qualche 
infermità delle piante , gli umori delle 
quali siano viziati ; ciò che attira gl’in- 
setti siccome la polveie , della quale ab- 
biamo pai lato disopia ; e si osserva di 
fatti che gli alberi pàù deboli sono i più 
fiequentemente attaccati da questo ma- 
le. .Si c rii più latta osservazione, chele 
foglie , sopra le quali cade questa spezie 
di rugiada , si coprono di macebie , si 
anneriscono , e si guastano , e non è af- 
iàtto imptob.'ibiie , che ne sia la cagipne 
appunto questa sostanza, 

ÌL quivi pur anco .sì scorgono le tracce’ 
della Sapienza del Creatore ; conciossiac- 
tbe crinsctti avendo bisogno di nulrimen- 
fn per la loro su.ssistènza , egli e per.noi 
vantaggioso , ebe siano obbligati a cer- 
carlo su de’ vegetabili , i quali essendo 
già guasti e conolti, per questo appun- 
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, lo a’ noi sono cfiveuuii inulili , opjjureci 
polrebbono èssere anco» a noce voli. Que- 
sto è un* nuovi) argoiàento della speziai 
cura , che Iddio si' prese deìT uomo al- 
lorché ordinò il mondo. In virtù di que- 
sto regolamento gli animali non ci tol- 
gono niente delle provvisioni che sono a 
noi necessarie ma si attaccano anzi a 
ciò che a noi potrebbe recar danno. E- 
gii è vero , esser nell’ ordine della Na- 
tura che ogni pianta , ogni albero, e j!er- 
sioo ogni animale seiva al uianteniinen- 
tò'dl alcune spezie di animali « di quel- 
le spezie' che a noi nuocciono noi ci ven- 
dic'hiamo , procurandone in tulli i modi 
possibili la distruzione ; ma non si avreb- 
be forse tanto impegno di perseguitarli , 
^ni volta che si volesse considerare qnan- 
fb poco di vero danno riceviamo dalla 
tìlaggior parte di essi. 


29. AGOSTO 

Mézzi di sussistenza , che la JVa- 
turd procura agli animali. 

lliGLi c uno de’ grandi cffctli della Bontà 
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e della Onnipotenza elei Creatore • che 
vi abbia da per tutto una sufficiente prov> 
Visione di alimenti , onde fornire alla sus- 
àislenza delie innumerabili creature , vi- 
venti di 'ogni spezie , delle quali è ri- 
pieno il mondo. Ché i paesi , i quali sono 
situati sotte le zone temperate , sommi- 
nistrino il sostentamento a quélU che gli 
abitano , non è a vero dire una cosa tanto 
maravigliosa; ma ^che il medesimo succe- 
da in qualunque altra parte f ed in quelle 
Contrade sin anco , nelle quali v* ha meno 
di apparenza che vi si debba trovare del 
nutrimento é de' pascoli , e che a tante 
spezie di animali non manchino giammai 
i necessari alimenti , questo è ciò . che 
non può attribuirsi se non alle cure della 
saggia e benetìca Provvidenza. 

Osserviamo prima di tutto , che Iddi9 
ha regolata la quantità delle produzioni 
che servono al sostentamento in propor- . 
zione del numero e de’ bisogni degli ani- 
mali , che le hanno da consumare. Pres- 
«sochè da per tutto queste provvisioni si 
trovano in soprabbondanza ; tale però non 
è questa prolusione , che gli alimenti si 
guastino e si corrompano : ciòchesareb- 
' he un inconveniente non poco pregiudi- 
cievole al bene del mondo. Ma ciò che 
vi ha in questo di più rimarchevòie * si 
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. è v cbe fra tante specie di nutrimenti, le 
pio cornimi, e quelle che si moltiplica- 
no più facil niente , sono in generale utili 
e le più necessarie. Siccome vi ha un 
gran numero di creature , le quali non 
si nutriscono d’ altro che di erbe , cosi 
una parte considerabile della terra con- 
siste in gran praterie ricoperte di erbe 
e di piante salubri, le quali crescono da 
loro stesse , e resistono* facilmente alle 
intemperie dell' aria. E non è ella una 
cosa degna di attenzione , che le bia- 
de , le quali formano il principal nutri- 
mento deli 'uomo, possano coltivarsi con 
tanta facilità , e moltiplicarsi in un modo 
cosi sorprendente! Uno stajo di formento, 
esempigrazia , ove sia seminato in un buon 
terreno , può rendere sino a cento cin- 
quanta. 

E non è forse un effetto della saggia 
direzione del Creatore , che il gusto de- 
gli animali sia cosi differente , che al- 
cuni amino nutrirsi di erbe, altri di se- 
mi, quali di carne, e quali altri di ver- 
mi e d’ insetti ? certi si contentano di po- 
chissimo cibo ; certi altri se ne trovano 
per lo contrario , i quali passano per'in- 
saziabili. Ove tutte le spezie degli ani- 
mali dovessero avere lo stesso genere di 
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iiutiiinento , la terra direrrebbé ben pre^ 
sto una vasta solitudine. Questa diversità 
di gusto , cbe si osserva negli animali 
è dunque una indubitata prova non esser 
già il caso quello , che gli determina al 
tale o tale altro alimento, ma che' ciò 
avviene in virtù di un istinto nato con 
essi , il quale gli porla verso qut’gli ali- 
menti che sono piu confacevoli alla na- 
tuia de’ loro cor|TÌ. Perqueslo mezzo tutte 
le produzioni della terra e del mare'si 
jitrovano ben distribuite ; e non solamen- 
te provveduti sono con abbondanza lutti 
i vìventi , ma quelle cose pur anco , le 
quali col corrompersi divenute sarebbono 
noeevoli , o per lo meno di nessun uso « 
mediante cotesta disposizione di cose sono 
ancor esse di un positivo vantaggio. JVon 
è egli vero di fatti , che le piante , le 
quali vanno a putrefarsi, -oltreché non 
sarebbono a noi in tale stato di verun 
'giovamento , potrebbono per avventura 
nuocere ad altri vegetabili , che crescono 
in vicinanza, ed i cadaveri de’pesci , de- 
gli uccelli , e de’ quadrupedi rimanendo 
abbandonati su i campi csalerebhono un 
mortifero, veleno , quando che la saggia 
direzione del Creatore non avesse dispo- 
sto che diversi animali trovassero in sif- 
fatte cose un alimento di loro gusto? 
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II nulnmenlo si offre , egli è vero , da 
per ,se stesso alla maggior parte degli ani- 
mali bruti , lultavolla ciò non fa , che 
essi ^ nof) ‘debbano pur impiegare qualche 
sorta d’Jndustria e di accorgimento , cd 
usare* una certa precauzione, onde potei Io 
discerneie*. Le provvisioni destinale per 
,Ia sussistenza degli animali si trovano in 
coiài filaniera preparale , che ciò che buo- 
no e giovevole riesce per una specie , ad 
uff alti a è anzi nocévole , e le si converte 
in veleno. Dopo un gran numero di spe- 
rienze i botanici bari ritrovato , che il 
bue mangia di 276, spezie di erbe, ma si 
astiene da 21B. che la capra fa uso di 440- 
e ne lascia 136. che la pecora si ciba di 
3B7, ma ne abbonisce che il cavallo 
si pascè di 26^. ftia ne sdegna 212. che 
il porc» si contenta di 72. vegetabili, ma 
non fa uso affatto di 171. Altri animali 
sono obbligati a procacciarsi a forza di 
stento i mezzi da sussistere , perciocché 
si trovano in necessità delle v«»lte di cam- 
minare ^ un lungo tratto di paese , o di 
scavare il térreno , o di raccapezzare una 
sufficiente quantità di véttovaglia da mille 
jiarti , ove si trova sparsa* , o di trarla 
pur anco da un altro elemento. Molti pur 
v’ hanno , che^ per potere con sicurezza 
satollare la loro'fame , debbono aspettare 
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il tempo più favorevole della notte. Altri 
banno da preparare loro alimenti , spo> 
gliare ì grani del guscio che li ricopre , 
eminuzzai'li qualora siano troppo duri', 
ingoiare delle pietruzze a fine ai aiutare 
la digestione , levar la test» agi’ insetti 
che vogliono mangiare , stritolare le ossa 
o le spine della preda che hanno fatta , 
capovoltare in aria il pesce a fine d'in- 
gojarlo pel capo, ed' adoperare mille al- 
tri industriosi mezzi che la Natura inse-* 
gna loro per sostentarsi. Quanti ce ne so- 
no . che per attrappare la loro preda han- 
no bisogno d* impiegare tutta la loro de- 
strezza , ed astuzia , e di adoperare mille 
artifiziosì modi , sia col porre gK agguati^ 
sia col tender de* lacci , sia con lo- scar 
yar delle fosse , ed usare altri simili scal- 
trimenti , si che non scappi loro la preda ! 
Alcuni la perseguitano sopra la terra ^ 
altri nell' aria , ed infine sotto dell’acqua. 

Quanto più è diversificato il nutrimento^ 
degli animali , quanto è più varia )a ma- 
niera che usano a procacciarselo , tanto 
maggiormente in dovere noi siamo di am- 
mirare la Sapienza e la Bontà di Dio , 
e di ringraziare la di lui Provvidenza 
nella conservazione di queste creature. 
Riflettiamo , fratelli , su le gloriose per- 
fezioni del nostro Padre Celeste ; oh quan- 
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te ocsasioni ci si presentano tutto giorno f 
di celebrarle ! 


30. AGOSTO 

I 

Niente perisce nella Natura, 

C^UALOBA nel mondo tì fosserodelle cose, 
le quali perissero -senza cbe ne risultasse 
alcun vantaggio , potrebbe per avventura 
avervi qualche ragione di dubitare della 
sapienza del governo di Dio. Ma noi sia- 
mo in diritto di supporre , che in tutto 
3 ’immenso cerchio della Natura niuna cosa 
vi abbia, la quale assolutamente perisca, 
neppure il più picciolo atomo di polvere 
di cui non si fa veruna stima ( ina che 
anzi tutto esista per certi determinati fini, 
e che ogni cosa , ciascuna alia sua ma- 
niera , corrisponda esattamente ai dise- 
gno , pel quale è stata creata. 

La semenza cbe cade da un fiore , 
non è mica vero che r si -distrugga e si 
perda senza profitto ; conciossiachè o vien 
ella trasportata altrove da' venti per se- 
condare altri fiori , oppure mette radice 
in terra , e vi diviene a suo tempo ‘una 
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pianta. Così parimenti altri semi , o altri 
frutti che cascano dagli arbori , c dalle 
piante , divengono cibo degli uccelli e di 
altri animali che sanno raccappezzarli , 
si mescolano con i loro sughi, e ricevono 
quella cozione, e quelle preparazioni che 
sono necessarie per servir d’ingrasso a’ 
campi , per nodrir gli uomini e gii ani- 
mali , e per servire ancora ad altri usi. 
3Von si potrebbe certo negare , che alca-' 
•ne cose non si corrompano e non si scom- 
pongono; ma così appunto divengono par- 
ti di_qualche altra materia , e sotto u- 
na nuova forma servono a dei lini , ai 
quali nel loro primiero stato non avreb- 
bono potuto servire ; conciossiacchè per 
giungere a questa bisognava -, che vi fos- 
sero preparate con diverse metamorfisi , 
è con l'accoppiamento di altre sostanze. 
La farfarlla non avrebbe giammai pro- 
dotto un suo simile , se non fosse stata 
dapprima un verme. Un animale qualun- 
que siasi, tale quale lo vediamo al presen- 
te, n»>n avrebbe potuto esistere , qualora 
nel primo animale della sua spezie non ne 
fosse stato alitici pataiiientc formalo’ H ger- 
me' che gli ha dato Tessere* Niente dun- 
que perisce nella Natura , ma tutto vie- 
ne solamente scomposto per comparir po- 
scia’ sotto una nuova forma , e • divenir 
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parie tU qualche altra sostanza. Ogni gra- 
nello cU polvere è per cosi dire il ger- 
me eli n-uove creature , e tiene il suo luo- 
go aneli’ ecso nella catena degli esseri , 
che sono stati prodotti _per la perfezione 
del tutto. Se voi prendete, fra le mani un, 
pugno di sabbia che ^ calpesta coi pie- 
di , chi sa a quante mìgliaja d’insetti 
togliete la yita , i’ quali erano gli abi- 
tanti di quei granelli di sabbia ! Biso- 
sognerebbe che noi avessimo una cogni- 
zióne un po’ più perfetta delle parti inte- 
granti delle cose , per poter quindi con 
qualche certezza determinare quali fos- 
sero le altre sostanze , entro le quali si 
trovano prima in certo modo rinchiuse • 
e nella composizione delle quali esse a* 
ve vano parte. 

Ma gli aborti , che non arrivano a ve- 
dere la luce , ed i bambini , i quali 
muojono appena che 'hanno incominciato 
a vivere , non dovranno essi forse consi- 
derarsi come creature, le quali pei iscono 
senza che siano state nel mondo di alcuna 
utilità i’ Nò certamente ; queste creatui e 
eziandio riempiono- alla maniera loro i 
disegni del Creatore , e vengono prepa- 
rate con diver.se rivoluzioni al loro stato 
futuro. La Natura non fa alcuna cosa 
per salto. L’ uomo è stato prima un iaii- 


Digitized by Google 



3o. AGOSTO. 

ciullo y siccome l’albero è stato diansi 
una tenera pianticella Ciascuna creatura 
esercita le sue forze nei tempo della sua 
brere durata , e si sviluppa per un nuo- 
vo stato. Il passo, che l’uomo dee fare 
per passar dalla vita puramente sensitiva 
delia infanzia alla vita ragionevole del- 
l’età matura , non è certo più grande 
di quello • che ha da fare il bambino nel 
seno della. madre per incominciare a sen- 
tire. E non si ha maggior fondamento di 
dire , che questo bambino non abbia 
riempiuto il destino , pel quale Dio lo 
aveva creato, di quello che di affermare 
il medesimo di un uomo fatto , il qua- 
. le non avesse manifestamente adempiuti 
quaggiù i bni , che non deve riempiere 
se non quando sia divenuto un abitatore 
del Cielo. Ciascuna creatura corrisponde 
al suo destino alla sua maniera , ed in 
proporzione delle sue facoltà ; somiglianti 
in questo alle ruote di un oriuolo, delle 
quali non ostante che alcune più presto, 
alcune altre si muovono più lentamente, 
tutte però tendono nella loro maniera 
allo scopo , per cui dall’ artefice furono 
formate. Per egual modo tutte le crea- 
ture , quale in un modo , e quale in un 
altro esercitando , e sviluppando le loro 
forze , tendono del pari al grande scopo 


Digitized by Google 



ag. 4 G o s T o. 

della loro esistenza , e contribuiscono se» 
conda il poter loro alla esecuzione del 
piano generale . cho ha formato la divina 
Sapienza. 

Quante cose incontrerete voi, miei cari^ 
leggitori, nella Natura , le quali a pri- 
ma vista non vi sembreranno essere di 
alcuna utilità , e v’ immaginerete perciò 
che siano state prodotte senza disegno! 
quante altre ancora vi darete a credere* 
che siano state interamente distrutte ed 
annichilate ! No, miei fratelli , non pr©- 
. cipitiamo in siffatto modo i nostri giu- 
dizi , e non corriamo sì tosto a biasimare 
le vie del Signore.' Crediate piuttosto , 
che quanto da voi si scorge nella Natu- 
ra , per quanto vi possa alcune volte 
sembrar stiavagante, per quanto poco di 
connessione mostri apparentemente di a- 
V ere con tutto il restante , sia contulto- 
ciò regolato e disposto nella più saggia 
maniera , e che Dio fa giungere al suo 
scopo anche allora che noi deboli e cie- 
chi mortali non possiamo neppur formar- 
ci una idea de’ fini, cui egli si propone. 
Ciediale , che la roano del Signore ha 
legolate tutte le cos© coi» la piò alla sa- 
pienza. Riguardate all’ intorno di voi , 
al di sopra di voi , al disotto di voi , 
tutto è insieme legato con uua mirabile 
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connessione, tulio è a ^uoluogò, e niuna 
cosa vi si Irova , che vi sia siala posta 
dalla semplice opcraiione dèi caso! Non 
•vi è cosa nel mondo, ha quale non abbia 
..qualche uso, persino allora che si discio- 
glie in polvere*. Niente si perde nella Na- 
tura , niente perisce, neppure la^ più pic-^ 
ciola foglia , neppure un granello di sab- 
bia , neppure- uno di quegl’ inselli , che 
per la loro picciolezza non ai riva a scor- 
gere la più acuta vista deli’ uomo , nep- 
pure uno di que’ picciolissimi semi , che 
sono per l’aria k> scheizo de’ venti. E 
quel maestoso firmamento, nel quale bril- 
la con tanto splendore 1’ astro del gioì no , 
e questi leggerissimi atomi di polvere , 
che volteggiano a’ raggi del sole , e che 
noi senza accosgeine lespiriamo , tutto è 
uscito dal india , tutto c comparso alla 
voce del Creatore, lutto ha preso’ il luo- 
go che gli conveniva , lutto finse esiste 
]>cr non avere mai fine*; tutto è ben fat- 
to , tutto è perfetto nel mondo , che l’*Al- 
tissimo ha ciealu. K frattanto quanti uo- 
mini si trovano ] ur temei ai j e p/cson- 
tiiosi a secno che osano di erilicaie le 
opere del Signoie ' 

Ah ! guardimi il Cielo che io jiossa mai 
rassomigliare a questi insensati, lo glori- 
ficherò Dio , ed assìcureiò la rT.ia propria 
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tranquillità,, con la persuasione che niente 
di ciò che è stato creato , sia inutile , 
niente perisca. 11 mio corpo , si il* mio 
corpo non perirà neppur esso , tuttoché di 
continuo si logori , tuttoché di continuo 
vada in decadenza , tuttoché debba una 
volta intieramente scomporsi nel sepolcro, 
e forsi ancor circolare iii' una moltitu- 
dine di corpi stranieri. 


31. AGOSTO 

Cantico di ringraziamento. 

% 

C/elebrate le lodi del Signore : adorate 
colui che vi ha creati. Lodate , esaltate , 
cantate il Creatore di tutte le cose, voi 
tutti , che egli ha fatti capaci di celebrar- 
lo , e di rallegrarvi in lui. Oh come è 
mirabile e grande la di lui possanza ' 
Come sono grandiose e belle ie opere 
della sua Mano I 

Chi -può mai comprendere quanto sia 
grande il potere che ha creato il cielo 
con tutte le sue armale , questo cielo , la 
ciii magnificenza» cd il- cui splendere an- 
nùficiano la gloria del Padre della vita 
Tom. V HI, Q 
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e della luce ! L* occhio spaziando sopra 
r universo non si trova mai sazio degli 
oggetti che ha contemplati : egli vi di* 
scopre ognora di nuove bellezze. 

Ma che forse per T occhio soltanto ha 
creati Iddio de’ piaceri ? Le bellezze della 
Natura parlano all’ anima,, e la inondano 
di una purissima gioja. Con qual arte 
ha variati e distinti gli esseri il Creatore! 
egli nega all’uno ciò che accorda all’al- 
tro , e ciò non pertanto tutto è bello del 
pari e maraviglioso nella Creazione. 

Vi ha forse , cT.uomo, un hi d’erba , 
una foglia , un granello di polvere , che 
non ti riveli il consiglio del Dio Forte ? 
Oh si ch’egli è ricco in potere ed in be- 
neficenza: ma quante volte , ahi purtrop- 
po , egli ti ritrova insensibile ! il tuo oc- 
chio ritira lo sguardo dalle sue opere , 
ed il tuo cuore non riconosce punto i mol- 
ti plici doni , onde ogni dì ti ricolma la 
divina munificenza. 

Eppure a qual altro fine la creatrice 
sua Mano ha per tutto diifuse la bellezza 
e la vita , se non per esercitare i tuoi 
sensi, la tua ragione, il tuo cuore? For- 
sechè tu non fosti , o uomo , l’ oggetto , 
per cui egli creò ed abbellì in sì svariate 
forme tanti esseri , che ti pose all’ intor- 
no ì forsecbè tu non sei pur anco 1’ og- 

V 
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3l. AGOSTO. l5l 
getto « per cui gli conserva tuttora la di 
lui Provvidenza? 

Di nulla ha bisogno il tuo Dio : la tua 
sola felicità ebbe egli di mira , allorché 
adornando di mille bellezze la creazione , 
Jtì dotò di un’anima intelligente e sensi* 
bile. Vuoi tu , o uomo , rinunciare alla 
felicità , che per ogni lato ti si presenta ? 
ricuserai tii di aprire alla gioja 1’ anima 
tua ? 

Ed oh perché mai corri tu in traccia 
della felidità in ciò , che non è se non 
illusione e menzogna ? 'Getta uno sguardo 
su la creazione: questa è la sorgente , 
donde egli vuole che da te si attinga la 
verace gioja. Godi si , questa è la inten» 
zione del tuo Creatore, godi de’beni, che 
da lui ti furono apparecchiati : il godere 
di essi f come goderne sa il saggio , non 
fu mai seguito dai pentimento. 

, La brama della felicità , che tu senti , 
o uomo , dentro 1' anima tua , da lui 
medesimo vi fu accesa ; e> per te creò 
appunto mille sorgenti di piaceri , che 
giammai non s’inaridiscono. Fa attenzione 
soltanto alle sue maraviglie. Se il potere 
del Creatore altro non è che beneficenza ; 
la felicità può ella mancare alla creatura? 

Si la tua felicità è lo scopo delle sue 
maraviglie. Ab ! piò sensibile io stesso 
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i5a 3i. A G o s T o. 
perchè non posso io eccitarli a sentire 
quanto sia buono il Signore ! Se questo 
móndo , il quale non è che lo sgabello 
de’ suoi piedi , è cosi ricco di bellezze e 
di magnificenza, quanto non dovrà rapirli 
la bellk del suo trono , e la maestà dello 
stesso Dio nei soggiorno della beatitudine^ 
Celebrate le lodi del Signore adorate 
colui che vi ha dato I essere ! Lodate , - 
esaltate * cantate il Creatore di tutte ^le 
cose,, voi tutti , eh’ egli ha fatti capaci 
di celebrarlo , e di rallegrarvi in lui. Oh 
come è mirabile e grande^ la di lui pos- 
sanza ! Come sono grandiose e belle le 
opere della sua Mane! 

« 
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XVII. 

Esortazione a lodare Iddio. 

xviii. 
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